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Dal turismo che cambia nuove opportu-
nità per le località alpine

Il futuro turistico delle località alpine sta nella capacità di ga-
rantire una ricca diversificazione dell’offerta. E per le tante pic-
cole località delle Alpi non resta che caratterizzarsi attorno a
una o poche attrattive di buona qualità, integrando la propria
offerta con quella di altre località che avranno fatto la stessa
scelta su altre attrattive.

Il turismo della montagna è certamente tra quelli che negli ultimi
decenni ha avvertito i maggiori cambiamenti, a causa di un in-
sieme di fattori, esterni e interni al mercato turistico, che lo inve-
stono più direttamente.
Il cambiamento climatico, con la variabilità di innevamento di cui
siamo testimoni in questi ultimi anni, ma anche con l’inesorabile
innalzamento delle temperature medie, favorisce il ridursi della
stagione invernale; per contro, le temperature più miti  nelle medie
stagioni offrono possibilità di fruizione anche in periodi che l’ope-
ratore turistico ha sempre considerato “morti”; come  in autunno e
primavera, quando i paesaggi alpini sono particolarmente grade-
voli.
L’invecchiamento della popolazione mette in discussione un mo-
dello di offerta turistica basato sullo sci da discesa, essenzial-
mente destinata a un frequentatore attivo, per lo più sportivo, per
il quale l’apprendimento della tecnica (grazie ai maestri di sci), il
periodo di soggiorno almeno settimanale (la ben nota “settimana
bianca”) e la gara con attestato finale costituivano i classici para-
metri di riferimento. L’invecchiamento della popolazione non pro-
duce di per sé un allontanamento dalla montagna invernale
(anche se non contribuisce certamente a sostenerla), ma esige
proposte  più consone alle esigenze di un frequentatore meno at-
tratto dai ritmi, dai vincoli e dagli obiettivi di un’attività sportiva.
La concorrenza di destinazioni turistiche lontane, spesso più com-
petitive sul fronte dei prezzi, favorisce inoltre una disaffezione alla
abituale vacanza in montagna, e l’evoluzione sociale e culturale
induce soprattutto una modalità di fruizione meno abitudinaria,
meno rigorosa e  meno impegnativa. I soggiorni diventano sempre
più brevi, la frequentazione dei campi da sci più saltuaria, mentre
le forme di divertimento più diverse e gli “assaggi emozionali” (si
pensi alla diffusione e alla frequentazione delle ferrate, ad esem-
pio) affascinano sempre di più, così come è certamente più pre-
sente una attenzione (non di rado più intellettuale che reale) alle
tematiche ambientali, che si coniuga sempre più frequentemente
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con una sensibilità verso i prodotti locali e più in generale verso le
identità culturali dei territori. Del resto il mercato del turismo alpino
nei paesi occidentali è sostanzialmente saturo; le presenze non
aumentano, ma questa stagnazione è piuttosto il risultato di un
calo dei turisti italiani (nel corso dell’ultimo anno particolarmente
avvertito per la crisi in atto) e di un parallelo aumento di quelli stra-
nieri, che sono sempre più provenienti dai paesi dell’Est europeo,
soprattutto in inverno.  
Questo insieme di cose fa sì che nelle nostre località alpine le esi-
genze dei turisti siano oltremodo diversificate e richiedano una vi-
sione strategica e una capacità di gestione delle destinazioni e dei
singoli servizi prima sconosciuta. 
Le attività tradizionali (escursionismo d’estate e sci da discesa in
inverno) continuano certamente a prevalere nel turismo alpino,
ma  in modo parzialmente diverso dal passato. La quota di coloro
che sono disposti a camminare in salita è sempre minore, a di-
spetto di quelli che frequentano maratone e parchi cittadini, che
invece aumentano; ne è un dato inequivocabile la minore af-
fluenza nei rifugi ubicati a non breve distanza dal punto di par-
tenza.
Lo sci alpino interessa oggi circa il 50% di coloro che praticano
attività sportive in montagna; ma circa uno su quattro pratica sci
alpinismo (con un’interpretazione probabilmente piuttosto elastica
di questa attività) e uno su 5 le escursioni con le ciaspole, diven-
tate ormai un must per i meno giovani che intendono vivere la
montagna d’inverno. Un po’ in declino sembra essere lo sci di
fondo, che comunque interessa  pur sempre quasi il 20% dei pra-
ticanti, mentre ormai stagnante e relegato alle fasce giovanili è
l’uso dello snowboard, che comunque viene praticato da uno su
dieci.
Anche  in estate la diversificazione delle attività è il dato più signi-
ficativo. Le escursioni superiori alle quattro ore complessive inte-
ressano poco più della metà dei praticanti, mentre quasi un quarto
si dedica alla mountain bike, il 12% pratica l’alpinismo (ma quale
alpinismo?) e il 7%  altre attività; tra queste, accanto a sport più
tradizionali, come il tennis o il golf, vi è un ampia varietà  di prati-
che relativamente nuove, dal parapendio alla canoa, dallo skating
al rafting, sino alle immersioni subacquee nei laghi alpini, offerte
in alcune grandi località delle Alpi.
In sostanza, sia in inverno che in estate, rileviamo che non più
della metà dei praticanti si dedica ad attività tradizionali, mentre
l’altra metà ricerca modalità diverse di fruire del paesaggio e del-
l’ambiente. E fin qui abbiamo considerato i praticanti attività spor-
tive, che tuttavia non sono che il 23% di coloro che frequentano
la montagna: vi è dunque una sempre più consistente quota di co-
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loro che, pur andando in montagna,  sono alla ricerca di terme,
wellness,  shopping,  buona gastronomia tipica e anche di escur-
sioni naturalistiche e di espressioni culturali.     
Il futuro turistico delle località alpine sta dunque nella capacità di
garantire una ricca diversificazione dell’offerta, che in larga parte
fa appello ai richiami ambientali (i parchi ben gestiti ne sono cer-
tamente un esempio, così come le varie forme di mobilità dolce),
ma in altra cede alle attrattive di un mercato  sensibile alle varie
forme di motorizzazione (l’eliski o le motoslitte ne sono altrettanti
esempi). Se questa diversificazione delle opportunità è ormai un
imperativo per le grandi destinazioni alpine, costituisce una og-
gettiva difficoltà per le tante e piccole località che caratterizzano
le Alpi italiane (e non solo), dove le risorse economiche e umane
non sono sufficienti o adeguate a garantire questa molteplicità di
offerta a un buon livello di qualità. Per loro si apre dunque una
prospettiva nuova, definita da due linee strategiche: quella di ca-
ratterizzare la località attorno a una o poche attrattive di buona
qualità e parallelamente quella di integrare la propria offerta con
quella di altre località che avranno fatto la stessa scelta su altre
attrattive. Tra queste sarà bene non dimenticare che le nostre
montagne sono ricche di espressioni culturali, materiali e imma-
teriali, e che il turista si muove anche per incontrare una “alterità”.
Uscire da una logica di “monocoltura” turistica (lo sci d’inverno e
il paesaggio d’estate) può dunque costituire anche un’opportunità
che porta a riscoprire la disponibilità di risorse che, da sempre pre-
senti, possono oggi diventare una nuova ragione di incontro con
il turista.

Andrea Macchiavelli (Docente di Economia del turismo all’Univer-
sità di Bergamo)
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Trentino o Val Maira?
di Enrico Camanni

Famose valli come la Badia e la Gardena soffrono di quel livel-
lamento da “stube” dorata e rustico di lusso che fa preferire a
numerosi turisti tedeschi e olandesi la straordinaria creatività
contadina delle “povere” valli piemontesi come la Maira, dove
in inverno e in estate si dirigono carovane entusiaste di sciatori
alpinisti ed escursionisti d’oltre Brennero. In montagna il
troppo stroppia come da qualunque altra parte, e forse di più,
anche se il turismo di massa non concede alternative.

La prossima estate risuonerà il consueto ritornello dei vacanzieri
italiani: «La montagna è bella, ma in Trentino è tutta un’altra
cosa!».
Si tratta di un luogo comune, e come tale va smontato senza pietà.
Innanzitutto il Trentino e l’Alto Adige sono due realtà molto diverse,
anche se condividono le bellezze delle Dolomiti. Il Trentino è pieno
di seconde case e le località più frequentate come Campiglio e
Fassa si gonfiano a dismisura durante le settimane calde e si sgon-
fiano nei mesi morti. In questo assomigliano alla Valle d’Aosta e
alla Valle di Susa, mentre in Alto Adige o Sudtirolo il turismo è quasi
completamente controllato dai locali attraverso l’offerta alberghiera
e le “zimmer”, camere in affitto. Il vantaggio è duplice: niente letti
freddi nei condomini deserti e salutari scambi tra cittadini e mon-
tanari, abituati ad alloggiare gli ospiti nei masi o nelle abitazioni re-
stando padroni a casa propria.
Veniamo alla qualità ambientale: le Dolomiti sono un meraviglioso
caleidoscopio di cime, colli, valli, strade, rifugi e funivie, dove il ter-
ritorio è stato sfruttato senza tanti scrupoli. Se non ci fossero stati
i parchi naturali a smorzare la pressione antropica e turistica, mai
e poi mai le Dolomiti avrebbero potuto candidarsi a Patrimonio
mondiale dell’Umanità. E l’Unesco le sta tenendo sotto controllo!
Anche dal punto di vista architettonico ed estetico, famose valli
come la Badia e la Gardena soffrono di quel livellamento da “stube”
dorata e rustico di lusso che fa preferire a numerosi turisti tedeschi
e olandesi la straordinaria creatività contadina delle “povere” valli
piemontesi come la Maira, dove in inverno e in estate si dirigono
carovane entusiaste di sciatori alpinisti ed escursionisti d’oltre
Brennero. In montagna il troppo stroppia come da qualunque altra
parte, e forse di più, anche se il turismo di massa non concede al-
ternative.
Dunque non sono poche le ombre e i lati grigi dell’offerta dolomi-
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tica, che in Piemonte ci vede senz’altro favoriti sul piano della va-
rietà e della “naturalità” e dovrebbe fugare i complessi di inferiorità
quanto a maestosità delle montagne (la fama di una cima dipende
solo da operazioni di marketing: pensate alle potenzialità del Mon-
viso) e a bellezza degli ambienti d’alta quota. Ma il confronto troppo
spesso finisce lì, perché da noi manca la professionalità. Il piatto
va prima ben preparato e condito, e poi offerto con garbo e pro-
fessionalità a chi viene da fuori. Il turismo è fatto di gentilezza e
mestiere. L’ospite deve sentirsi sempre rispettato e apprezzato,
anche se non ha la minima idea di dove si trova e tende a scam-
biare le capre con i camosci. In questo senso l’offerta trentina e al-
toatesina è infinitamente superiore alla nostra: nel farti sentire al
tuo posto. Se sei digiuno di carte ti spiegano dove andare, se non
conosci i nomi delle montagne trovi chi te li racconta, se adori i tra-
monti ma ti sfugge che il rosa del Catinaccio si chiama enrosadira,
pazienza: ti perdonano anche quello. I ladini delle Dolomiti sanno
che l’ospite viene prima di tutto, anche della loro voglia di rispedirlo
in città.
Enrico Camanni
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Le guide alpine e la crisi
di Simone Bobbio

La crisi economica ha colpito anche le guide: Roby Boulard,
presidente del Collegio piemontese delle Guide alpine, spiega
che calano i clienti italiani, si accorcia il periodo estivo e il “pro-
dotto Guida” resta percepito come piuttosto caro. Ma paralle-
lamente crescono gli stranieri e  aumenta il lavoro durante
l’inverno grazie allo scialpinismo. 

Probabilmente le guide alpine sono la categoria che intrattiene il
rapporto più stretto con i turisti della montagna. Dall’Ottocento, dai
tempi dei viaggiatori romantici inglesi alla scoperta delle Alpi, il
passo lento e cadenzato dell’ascensione e le permanenze in rifugio
seduti attorno a un tavolo sono i momenti in cui le parole fluiscono
libere, in cui avviene un interessante scambio di esperienze e di
conoscenze che consentono alla guida di instaurare un rapporto
intimo con i clienti. Non si può quindi prescindere dai professionisti
alpini per cercare di tracciare un profilo del nuovo frequentatore
della montagna, dei cambiamenti che si sono imposti in questi ul-
timi anni di crisi del modello fondato sul turismo di massa nei grandi
centri turistici. Roby Boulard è un osservatore privilegiato in quanto
presidente del Collegio piemontese delle Guide alpine e gestore
di uno dei più amati e frequentati rifugi delle Alpi occidentali, il Willi
Jervis in Val Pellice. 
«Non si può negare che la crisi economica ha colpito anche noi.
Ma, paradossalmente, in maniera più forte nei centri grandi, come
per esempio ai piedi del Monte Rosa. Sono calati i clienti italiani,
mentre sono leggermente cresciuti gli stranieri, e si è ridotta la ri-
chiesta di accompagnamenti individuali per l’ascensione singola
alla Capanna Gnifetti perché il “prodotto Guida” resta oggettiva-
mente piuttosto caro. Purtroppo non abbiamo margini per ridurre
le tariffe e sempre più persone ritengono la spesa eccessiva. In
quanto figlio di operai capisco bene la situazione». 
L’analisi di Boulard si contraddistingue immediatamente per la lu-
cidità nell’affrontare i problemi legati al momento di passaggio in
cui viviamo. Con altrettanta sincerità individua gli elementi positivi. 
«Il periodo estivo si è notevolmente accorciato poiché i clienti con-
centrano il tempo da dedicare alle salite; in questo modo le condi-
zioni meteorologiche diventano ulteriormente cruciali. In compenso
è aumentato il lavoro durante l’inverno grazie allo scialpinismo che
è cresciuto in questi anni recenti. In particolare da parte degli stra-
nieri che hanno il piacere di esplorare le nostre valli e si rivolgono
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alla guida per compiere percorsi insoliti e per conoscere meglio il
territorio. Da questo punto di vista siamo in grado di offrire un va-
lore aggiunto alla vacanza, anche se molto ancora deve essere
migliorato nel modo di fare con il cliente e nella proposta del pro-
dotto». 
A livello politico non è esagerato definire la situazione piemontese
la peggiore d’Italia dal momento che, a livello nazionale, il Collegio
riceve dalla Regione i finanziamenti più esigui nell’ambito della for-
mazione di nuove leve. Tuttavia una progettualità in chiave futura
non manca. 
«Allargando lo sguardo su altre realtà alpine, stiamo osservando il
declino di un modello che negli anni scorsi spopolava nella vicina
Francia, per esempio nel Briançonnais: i “luna park” alpini. Ti pro-
pongono attività molto attraenti come attraversare un ponte tibe-
tano bendato o affrontare una ferrata in notturna, ma sono delle
mode passeggere che non fanno affezionare il turista ai luoghi vi-
sitati. Penso che il nostro ruolo sia quello di trasmettere la cultura
della montagna e la passione per le nostre valli in modo da con-
vincere i clienti a tornare l’anno successivo. Se qualcuno mi chiede
di salire il Monviso, durante la scalata gli devo saper raccontare
che lì intorno ci sono altre cime e altre vie meno conosciute ma al-
trettanto prestigiose e interessanti per l’ambiente o per la storia». 
La proverbiale arretratezza della cosiddetta montagna minore è
certamente un limite, ma può rappresentare una risorsa nella di-
rezione di un cambiamento dei gusti che si delinea a livello turi-
stico. 
«Nelle valli prive della grande montagna come il Cervino, il Monte
Bianco o il Monte Rosa, siamo stati costretti a inventarci cose
nuove, a differenziare la proposta. I clienti stranieri vengono per
fare una vacanza, non per fare la montagna. A loro noi dobbiamo
proporre una serie di attività con guida: innanzitutto l’ascensione,
senza dimenticare la ferrata o il canyoning per quando il tempo è
più incerto. Oppure la giornata in falesia, l’escursionismo e il trek-
king per chi si è portato dietro tutta la famiglia. O i corsi per bambini
in alternativa all’Estate Ragazzi. Purtroppo mancano i centri e le
strutture per indirizzare i turisti e, da parte nostra, non possiamo
sobbarcarci anche il lavoro di marketing per il quale, oggettiva-
mente, non abbiamo le competenze». 
Tuttavia, nella propria attività, Boulard ha saputo ampliare il bacino
dei clienti creando un felice connubio tra la sua attività di gestore
di rifugio e di guida alpina. 
«Ho trovato un ottimo canale di lavoro con il Belgio grazie a un
amico che si è trasferito là. Insieme abbiamo approntato un mo-
dello molto funzionale, imitando i francesi dell’Ucpa (Associazione
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di unione dei centri sportivi in Plein Air, ndr), in cui proponiamo dei
pacchetti completi anche dell’attrezzatura. Chi abita in quei paesi
non può comprarsi tutto il materiale per usarlo solo una volta
l’anno: gli costerebbe quanto l’intera settimana di vacanza. Siamo
noi a fornire sci, scarponi e pelli per gli sci alpinisti, piccozze e ram-
poni per i ghiacciatori e corde, imbraghi e scarpette per gli scalatori.
Loro devono soltanto preparare il bagaglio a mano e prenotare un
low cost per Caselle. Certo, non riempiamo voli charter, ma diamo
lavoro a 3 persone in inverno e a una decina in estate; di questi
tempi non mi pare poco». 
Simone Bobbio
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L’altra faccia del nuovo turismo
di Federica Corrado

Esiste un’altra montagna rispetto a quella dell’immaginario col-
lettivo dello spopolamento e dell’emarginazione: è una monta-
gna in cui le borgate vengono ristrutturate con prezzi di vendita
che oscillanno tra i 10.000 e i 15.000 euro al metro quadrato, in
cui il lavoro artigianale è presente ed è acquistabile spesso a
prezzi molto elevati. E’ possibile farla rientrare nel concetto di
“coesione territoriale”?

Dal 2009 Moncler ha ricominciato ad aprire nuove sedi in alta
quota; il 15 febbraio di quest’anno Lapo Elkann ha inaugurato a
Sestriere il nuovo monomarca Italia Independent; nel dicembre
2012 a Gstaad, dopo 100 anni, si è inaugurato un nuovo 5 stelle:
stiamo parlando di un’altra montagna. Non siamo di fronte alla
montagna di cui si sta discutendo in questi ultimi tempi, che non
sente una giusta rappresentanza istituzionale per trovare soluzione
ai suoi problemi, in cui il lavoro artigianale stenta a sopravvivere,
che inesorabilmente spopola abbandonando vecchie borgate.
In questa montagna le borgate ci sono e sono ristrutturate con
prezzi di vendita che oscillanno tra i 10.000 e i 15.000 euro al metro
quadrato, il lavoro artigianale è presente ed è acquistabile spesso
a prezzi molto elevati. Eppure di questa montagna quando si parla
di sviluppo, se ne parla poco. Forse perché è una montagna più
“ingombrante” non solo per le cifre che girano in termini di costo
dei consumi e redditi prodotti, ma anche per l’impatto socio-cultu-
rale che un certo stile di vita genera nei confronti dei contesti iden-
titari alpini, talvolta anche fragili, e per l’impatto ambientale che
deriva da un consumo proposto dai territori montani stessi delle ri-
sorse ambientali, se non ragionevolmente controllato (ricordate
l’uso dell’eliski nelle Dolomiti?).
Stiamo parlando infatti di località montane inserite in ambienti na-
turali di grande pregio ed eccezionale valore, collegate a circuiti
sciistici di primo livello, facilmente accessibili, pur nei limiti delle
condizioni fisico-geografiche, e che hanno impostato il loro svi-
luppo principalmente sul comparto del turismo del lusso.  
Un turismo però che sta cambiando e si sta riconfigurando con ca-
ratteri diversi. Il Presidente del Consorzio Turismo Cortina, ing. Ste-
fano Illing, parlando della perla delle Dolomiti afferma: «E’ in atto
un sostanziale cambiamento dei valori e una maggiore responsa-
bilità sociale. Non si scelgono le destinazioni di vacanza solo per-
ché possono rappresentare una vetrina e una conferma del proprio
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status sociale o economico, ma piuttosto perché la destinazione
rispecchia un proprio personale stile di vita e fornisce una gamma
di servizi che soddisfano le personali e specifiche esigenze. Que-
sta premessa vale soprattutto per i clienti che provengono dai
paesi occidentali. Vi è invece un atteggiamento diverso da parte
dei mercati emergenti, quali per esempio i paesi dell’Est Europa o
degli Emirati Arabi Uniti o dell’India. Qui la ricerca del lusso ri-
sponde ancora a un bisogno di manifestazione sociale del proprio
successo economico». Continua: «Strategicamente Cortina, per
far fronte ai cambiamenti in atto, è passata da una comunicazione
di brand generalista - fino al 2008 si è venduto il marchio Cortina
– alla vendita di esperienze, attività e proposte strutturate per ri-
spondere a esigenze specifiche legate a veri e propri stili di vita».
Ancora riguardo alle provenienze di questo comparto di turismo
dice: «Se 10 anni fa il mercato di Cortina era quasi esclusivamente
italiano, ultimamente è stato molto riequilibrato grazie a un intenso
lavoro di internazionalizzazione con azioni mirate su singoli seg-
menti di mercato, il cui risultato è stato il progressivo aumento della
clientela straniera e l’aumento di rilevanza dell’estate che oggi su-
pera l’inverno e diviene la stagione più importante».
Dunque un cambiamento importante che potrebbe diventare oc-
casione per ri-pensare il rapporto tra centro e periferia del turismo
montano. Infatti, scardinando tradizionali segmentazioni e visioni
territoriali delle Alpi, si potrebbero costruire sistemi e reti territoriali
in grado di avviare una stagione diversa dello sviluppo montano.
In altre parole, si tratta di fare ciò che l’Unione Europea chiama
“coesione territoriale”, cooperando tra centro e periferia, aggan-
ciando territori “forti” (ma che dentro le Alpi dal punto di vista am-
bientale e culturale condividono in realtà una fragilità eco e
socio-sistemica pari agli altri) a territori “deboli” in grado di offrire
esperienze naturalistiche e culturali di altissimo livello, riducendo
così la compressione proprio in quei territori già ai limiti. Se si con-
corda con questa visione altra, allora si può pensare di offrire un’of-
ferta integrata e sistemica del territorio alpino che si radica nella
storia, cultura e identità alpina, lontano dalle rappresentazioni ar-
tificiali delle Alpi, quando non c’è n’è affatto bisogno, e dai localismi
ambientali e culturali. Siamo certamente di fronte a una prospettiva
market oriented, ma lo sviluppo economico è ancora la base per
tutti, che però impegna i territori montani a trovare un equilibrio am-
bientale e culturale sicuramente fuori dai soliti schemi, mettendo
alla prova forme nuove di cooperazione e rilanciando un’idea di-
versa, partecipata e coesa della montagna e delle Alpi. 
Federica Corrado
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Strade Blu in Valle di Susa
di Erwin Durbiano

In Valle di Susa qualcosa si muove per venire incontro alle
“nuove esigenze” del turismo in montagna. Ma sono ancora ini-
ziative sporadiche, spesso sganciate tra loro e poco promosse.
Proviamo allora a proporre un ipotetico viaggio attraverso le
sue Strade Blu.

In alta Valle di Susa accade che la stagione sciistica sulle monta-
gne olimpiche appena conclusasi abbia registrato un +20% di pre-
senze nel periodo natalizio rispetto all’anno precedente e che un
buon risultato di turisti stranieri, novità della presenza di russi e
brasiliani in aggiunta ai consuetudinari inglesi, olandesi e francesi,
abbia fortemente contribuito a salvare la stagione, anche grazie
alle abbondanti nevicate. A questi dati, sicuramente positivi, si con-
trappone una situazione dettata dalla crisi che tocca tanto gli ad-
detti agli impianti, i così detti operai della neve che per la prima
volta scendono in piazza – o meglio in città – per manifestare con-
tro la Regione, quanto i turisti italiani, che optando per un weekend
low-cost preferiscono la giornata sugli sci mordi – il panino portato
da casa – e fuggi. Poco più a valle capita invece che mai come
oggi la crisi bussi alle porte delle fabbriche e delle ditte condizio-
nate dall’andamento dell’auto e del comparto siderurgico. Mentre
il sistema culturale continua a vivacizzare la valle, anche attraverso
rilevanti progetti, come: “Un viaggio attraverso le Alpi” a cura di Te-
sori d’Arte e Cultura alpina. Inoltre, un riscoperto interesse si os-
serva per i corsi - sempre più frequenti e frequentati -  sul ritorno
all’agricoltura di qualità e alle nuove forme di accoglienza, e la na-
scita di Etinomia, imprenditori etici per il bene comune, dimostra
che qualcosa di innovativo su questi fronti si sta muovendo. 
Il momento che sta attraversando la Valle di Susa è l’occasione,
anche all’interno della crisi, per rilanciare sinergie: considerando il
settore turistico si può intervenire sulla serie di aspetti che solo
marginalmente adesso toccano il turista e l’economia locale. Ri-
sorse latenti e opportunità nascoste possono far vivere, tanto al tu-
rista della domenica quanto all’ospite internazionale, un’esperienza
più coinvolgente ed appagante a partire da alcuni aspetti oggi se-
condari, dalle caratteristiche più rilevanti e dalle sue strade: le
“Strade Blu” della Val Susa.
Proviamo allora a immaginare una Strada Blu, un percorso alter-
nativo ricco di spunti per le diverse esigenze del turista: percor-
rendo una delle due statali che attraversano la valle (SS24 del
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Moncenisio e SS25 Monginevro) in alternativa alla veloce (1 ora e
mezza Torino-Bardonecchia) e costosa autostrada e tangenziale
(circa 12 euro tratta per circa 72 km di percorso) è possibile imbat-
tersi in situazioni che conquistano lo sciatore; alle 17 per quanta
voglia si abbia e per quanta forza nei muscoli delle gambe ci sia
ancora si ripongono gli sci e ci si prepara al rientro, ecco diverse
possibilità:
- Soluzione per chi ha appetito: esistono gli esercizi delle località
sciistiche, ma risultano poco capaci di presentare un territorio at-
traverso i prodotti tipici locali da vendere al cliente. Perché fatta
eccezione per le pasticcerie – a qualcuno è venuto sicuramente in
mente lo storico krapfen di Bardonecchia – sono poche le realtà
che imprimono nella propria filosofia la vendita e l’esaltazione delle
produzioni locali. 
- Soluzione per le coppie romantiche: si fa letteralmente un salto
nel passato percorrendo la strada principale del centro storico di
Exilles e, se si decide di fare una breve sosta, è anche possibile
andare alla cantina vinicola locale e aggiungere al bel panorama
un calice di vino. 
- Soluzione per le famiglie: passeggiare nel centro di Susa o di
Bussoleno è l’occasione per fare un ripasso di storia, dall’epoca
romana a Napoleone, al medioevo, oltre che visitare vetrine e ne-
gozi con fornite librerie sulla storia locale. Anche se queste due im-
portanti realtà della valle, è innegabile, presentano carenze
significative dal punto di vista dell’accoglienza.
- Soluzione per i gruppi di amici: si è ormai fatta ora di cena, e si

può optare per una merenda sinoira in uno dei locali tipici e a con-
duzione famigliare presenti a Mattie, piuttosto che a Chianocco,
mentre per i più moderni apericena si deve andare un po’ più a
valle, a Condove o Avigliana. 
In definiva le “Strade Blu” della Valle di Susa offrono tante alterna-
tive, non costa nulla percorrerle, e offrono la possibilità di trascor-
rere del tempo in posti piacevoli con il vantaggio di arrivare a casa
con lo stomaco pieno, non dover pensare a preparare la cena e,
soprattutto, essersi portati a casa un pezzo in più di montagna.
Del resto oggi ad accaparrarsi la fedeltà del turista non possono
più essere soltanto i 400 km di piste bianche quotidianamente tirate
a lucido, ma ci vogliono anche le esperienze e le emozioni provate
in ogni momento della giornata, come insegnano le proposte dei
pacchetti che le più famose località sciistiche internazionali e i tour
operator offrono. E in forma primordiale qualcosa sta accadendo
anche in Valle di Susa, anche se ancora la situazione è ancora lon-
tana dalle eccellenze offerte dai vicini francesi ai tanto miticizzati
trentini. E allora forse si potrebbe anche solo partire dal sostenere
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musei e fortificazioni locali, spesso sotto visitati e sottoutilizzati.
Magari con un semplice cartello pubblicitario inserito tra quelli delle
agenzie immobiliari lungo le strade più trafficate, o aggiungendo
una brochure nelle hall degli alberghi, o offendo pacchetti promo-
zionali “noleggio sci + ingresso al museo”. Sforzi minimi, ma im-
portanti segnali di inizio verso un cambiamento di paradigma nei
confronti del turismo valsusino. 
Erwin Durbiano
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Spa, quando i turisti vogliono stare bene 
di Daria Rabbia

Il turismo del benessere raccoglie gli over 60, i giovani fra i 18
e i 24 anni e le famiglie italiane. Un fenomeno in rapida espan-
sione e dalle mille potenzialità, da anni al centro del dibattito
valdostano. 

Quando Spa è l’acronimo di Salus per aquam è molto più rilas-
sante. Le terme, il più recente fenomeno turistico del nostro secolo,
hanno una profonda tradizione, occidentale e orientale. E da noi,
sono sviluppate soprattutto nelle valli alpine o appenniniche.  
Nonostante prestazioni e servizi vengano spesso inclusi in pac-
chetti-offerta turistici che rendono difficile quantificare la portata to-
tale di questo fenomeno, le analisi svolte negli ultimi anni da
FederTerme consentono di delineare il profilo degli utenti delle sta-
zioni termali. Sono gli over 60 il principale target per questo tipo di
vacanza, seguiti subito dai giovani di età compresa fra i 18 e i 24
anni e dalle famiglie con figli. Fra le motivazioni che hanno spinto
i viaggiatori a scegliere mete termali spiccano la voglia di relax, la
possibilità di dedicarsi al benessere e alla cura del corpo e di go-
dere delle bellezze naturali del luogo. 
I dati descrivono un settore in forte crescita ed espansione che,
nel 2011, contava 380 aziende termali, la metà delle quali dislocate
nel Nord Italia. Tra queste la Valle d’Aosta con la stazione di Pré-
Saint-Didier e quella di recentissimo recupero di Saint-Vincent,
inaugurata lo scorso anno. Posta alla confluenza fra la valle di La
Thuile e quella della Dora Baltea, la stazione di Pré-Saint-Didier è
stata ripristinata nel 2000. Con i suoi servizi e l’offerta di pratiche
termali, sale relax, solarium e piscine all'aperto ha registrato lo
scorso anno 103.733 presenze, assicurando alla Valle un turismo
stabile anche in bassa stagione. Fra le motivazioni che hanno
spinto i viaggiatori a scegliere mete termali spiccano la voglia di
relax, la possibilità di dedicarsi al benessere e alla cura del corpo
e di godere delle bellezze naturali del luogo. Sono ancora molti gli
ospiti che frequentano la stazione in giornata: arrivano a metà mat-
tina e vanno alle terme, dove stanno fino a pomeriggio inoltrato;
prima di rientrare fanno un giro in Valle, cenano in uno dei tanti ri-
storanti convenzionati con la struttura e tornano a casa. A questi
seguono villeggianti e proprietari di seconde case, incentivati a tor-
nare nella Valdigne da un’offerta sempre più articolata. Il feno-
meno, in rapida espansione, sta interessando amministratori,
tecnici e Associazioni della Valle d’Aosta che, consapevoli delle
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potenzialità del territorio, pensano alla definizione di nuove strate-
gie, organizzando le risorse già esistenti in forme nuove, competi-
tive e in grado di attrarre una fetta sempre più grande dei turisti di
questo comparto.
Alle terme di Pré Saint-Didier, in un giorno feriale, un adulto spende
un minimo di 44 euro: la quota comprende l’ingresso nella struttura
e l’accesso al buffet di prodotti locali. La stessa cifra è quella che
spende uno sciatore adulto per trascorrere una giornata sulle vicine
piste di Courmayeur. 
Numeri del turismo termale alla mano: è l’ora di mettersi a fare i
conti. 
Daria Rabbia
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Montestrutto
di Simone Bobbio

Montrestrutto è una piccola frazione di Settimo Vittone, in Pie-
monte, al confine con la Valle d’Aosta. Dove il Comune delibera
un piccolo investimento per l’acquisto di terreni agricoli a ri-
dosso di una parete di roccia. E nel giro di 5 anni nasce una fa-
lesia conosciuta anche all’estero, capace di creare un piccolo
indotto economico legato al turismo.

Montrestrutto è una piccola frazione di Settimo Vittone situata in
quella striscia di Piemonte al confine con la Valle d’Aosta. Una
linea sottile separa la montagna ricca, generosamente foraggiata
dalla Regione autonoma, da quella povera e abbandonata a se
stessa dove, però, è nato un ottimo esempio di piccola economia
fondata sull’intraprendenza privata e sui cambiamenti del turismo
alpino, in particolare di quello sportivo. 
La storia che abbiamo raccontato sul blog di Torino e le Alpi, attra-
verso l’intervista a uno dei protagonisti, inizia nel 2008 quando il
Comune di Settimo Vittone, su impulso della guida alpina Gianni
Predan, decide di ricuperare un vecchio sito di arrampicata caduto
in disuso. Viene deliberato un piccolo investimento per l’acquisto
dei terreni agricoli alla base delle pareti e per l’avvio dei lavori di
chiodatura. Domenico Gabriele, all’epoca assessore, racconta gli
esordi di questa avventura: «Avevamo intuito che l’area era adatta
ad attrarre gli arrampicatori di oggi, quelli che hanno piacere di pas-
sare una rilassante giornata in falesia con gli amici o in famiglia. Il
luogo si presta perché la roccia si trova al fondo di un bel prato
pianeggiante a brevissima distanza dal parcheggio. Così il Co-
mune ha trasformato terreni agricoli in parco pubblico per evitare
possibili conflitti tra scalatori e proprietari, e ha avviato i lavori di
attrezzatura delle pareti. Al contempo abbiamo previsto la costru-
zione di un bar che è stato appaltato a una persona in grado di oc-
cuparsi della manutenzione dell’intero sito». 
Risultato: in 5 anni intorno alla falesia di Montestrutto sono nati due
bed & breakfast e un piccolo albergo per ospitare l’ampio afflusso
di scalatori italiani e stranieri. Vengono per la roccia, per i numerosi
itinerari di concezione moderna adatti a esperti e principianti, per
prendere il sole sul prato o fare una partita a beach volley, per av-
viare i bambini all’arrampicata e per portarli a fare un giro sui pony
del piccolo maneggio che ha aperto proprio a fianco della falesia.
Senza dimenticare la possibilità di fare uno spuntino al bar a base
di prodotti locali e specialità della zona. Insomma, un vero e proprio
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distretto, con tanto di indotto, che vive grazie al free climbing. Ri-
spetto alle grandi strutture turistiche della vicina Valle d’Aosta, a
Montestrutto parliamo di un’economia di piccola scala che però si
sostiene sulle proprie gambe senza bisogno di finanziamenti. Con
Ilario Bertino, gestore dello Chalet Bar ai piedi delle pareti pos-
siamo entrare nel merito del lavoro svolto finora. 
«Siamo estremamente soddisfatti dei risultati raggiunti. Mia moglie
ha lasciato il posto fisso per dedicarsi al bar, ma trova che la qualità
della vita sia molto migliorata nonostante l’impegno decisamente
superiore. E io ho la possibilità di fare qualcosa di strettamente le-
gato alla mia passione per l’arrampicata. Quando il Comune ha
pubblicato il bando per la gestione di bar e falesia cercava una per-
sona in grado di occuparsi di entrambe le cose: sono stato ben
contento di partecipare e ancor più di vincere. Siamo riusciti a
creare un buon giro, nonostante si tratti pur sempre di un turismo
povero. In questi anni abbiamo investito il più possibile nello svi-
luppo della falesia e dell’arrampicata. Oltre ai controlli periodici che
effettuo io e alla manutenzione che viene certificata da una guida
alpina, Gianni Predan, abbiamo continuato ad attrezzare nuove vie
e nuovi settori e ora stiamo programmando di costruire un piccolo
parco avventura su roccia. Si tratta di spese e lavoro aggiuntivi
che, però, ci danno delle belle soddisfazioni visto che ormai arri-
vano turisti francesi, svizzeri e tedeschi. In più, oltre alla nostra at-
tività, si stanno sviluppando le strutture con i posti letto grazie alle
quali potremo incrementare le presenze in settimana richiamando
gruppi numerosi come i corsi di aggiornamento per Guide alpine o
per addetti del Soccorso alpino». 
Certamente i casi ben più antichi di Finale Ligure e Arco di Trento
hanno fatto scuola nel mostrare che il turismo dell’arrampicata è
una risorsa per l’economia locale. L’esempio di Montestrutto è
un’ulteriore evoluzione, seppur su scala più ridotta, di come ciò
possa avvenire partendo dalla gestione diretta e integrata delle pa-
reti. 
Simone Bobbio
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Bätzing: operazione Alpi di nordovest
di Maurizio Dematteis

Il professor Werner Bätzing ci ha inviato una copia del suo ul-
timo libro di escursioni sulle Alpi occidentali italiane, in lingua
tedesca, dal titolo "Gran Paradiso", edito dalla casa editrice
Rotpunktverlag di Zurigo. E’ stata l’occasione per fargli alcune
domande su questo ennesimo progetto editoriale, che vede
altri titoli incentrati sulle nostre valli alpine del Nordovest pub-
blicati dal professore, con lo scopo di incentivare un turismo
ecocompatibile e socio-compatibile in Italia.

Come nasce l’idea di pubblicare guide escursionistiche in lingua
tedesca sulle valli alpine italiane?
Durante la mia traversata personale delle Alpi nell’estate 1978, da
Mentone ad Aosta, da metà giugno a metà settembre, a piedi con
la tenda in spalla, ho percorso i sentieri che sarebbero diventati
più tardi la GTA. Questa idea mi ha subito affascinato, così dalla
Germania ho preso contatto con i responsabili dell’iniziativa. In se-
guito l'Associazione GTA mi ha incaricato per tre anni, dal 1983 al
1985, di fare attività di promozione in Germania, e l’ho fatto molto
volentieri. La GTA ha suscitato un certo interesse tra i tedeschi, e
così ho deciso di realizzare una guida in lingua degli itinerari. Nel
1986 è stato quindi pubblicato il primo volume, la parte nord, e nel
1989 il secondo, la parte sud, con un piccolo editore. Dopo la morte
del proprietario della casa editrice, nel 2003 ho cercato un nuovo
editore,  e sono arrivato alla Rotpunktverlag di Zurigo, con cui nel
2011 è uscita la sesta edizione aggiornata dei due volumi, che si
vendono ancora bene, a un ritmo di 500 copie per la parte nord e
500 per quella sud all’anno. Nel frattempo ho capito che i tedeschi
frequentatori della GTA hanno sviluppato più interesse nei confronti
delle Alpi piemontesi, stavano cercando maggiori informazioni a ri-
guardo. A questo punto ho lavorato al progetto di una serie di guide
regionali, da realizzare attraverso sentieri ad anello lungo una valle
o intorno a un massiccio. Questo passaggio è stato per me fonda-
mentale, perché essendo la GTA una struttura lineare, le ricadute
del turismo si concentravano solamente su uno o due comuni per
valle. E per me questo non era sufficiente. Mentre creare dei sen-
tieri ad anello per valle o per massiccio, avrebbe permesso di coin-
volgere molti più comuni nelle ricadute economiche positive dettate
dagli escursionisti. L'effetto sarebbe diventato cosi "flächenhaft"
(capillare, che trae profitto per tutto il territorio/valle/regione). Que-
ste guide le ho poi realizzato in stretta collaborazione con Michael
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Kleider, geografo che ha scritto la sua tesi di laurea su Dronero, in
Val Maira, di cui sono stato relatore e che ha portato avanti i lavori
sul campo, che come professore non ho più il tempo di fare.
Per due decenni le mie pubblicazioni sono state quasi le uniche
guide in lingua tedesca delle Alpi piemontesi. Nel 2009 poi una
casa editrice molto conosciuto in Germania, la Rother, ha pubbli-
cato anche lei una guida per camminatori delle Alpi piemontesi, e
nel 2010 l’ha seguita Michael Müller, altra casa editrice conosciuta
in Germania. E ne aspetto altre. Perché fin dall’inizio non ho visto
queste altre guide come concorrenza, ma come arricchimento del
turismo escursionista nelle Alpi piemontesi. E il numero delle copie
vendute lo conferma. Tanto che, visto il successo di queste guide
in Germania, Austria e Svizzera, la casa editrice italiana La Bus-
sola di Dronero ha deciso di pubblicare con noi nel 2011 "Trekking
- Dal Colle di Tenda al Colle di Nava". E quest´anno uscirà una
guida sui sentieri delle Valli Maira, Grana e Stura (i 3 anelli dei Per-
corsi occitani, Curnis Bassa e Auta e Lou Viage). Sempre con lo
scopo di aiutare le aree di montagna a promuovendo un turismo
eco-compatibile. 

Quali sono le guide che ha realizzato nelle Alpi del Nordovest

italiano?

Le due guide sulla GTA. Poi, con Michael Kleider, "Alpi Marittime"
insieme al Parco delle Marittime, "Valle Stura" insieme all'associa-
zione "Lou Viage", "Alpi Liguri" con il parco delle Alpi Liguri, e "Gran
Paradiso - parte piemontese" con il Parco del Gran Paradiso, Tu-
rismo Torino e la Provincia. Tutte per l’editore Rotpunktverlag di
Zurigo.

Per quale motivo uno studioso come lei ha deciso di intra-

prendere questo progetto editoriale?

Per due motivi. Il primo è che come professore universitario lavoro
normalmente a livello teorico, e la realizzazione delle guide che
sono invece un’attività concreta, un contributo concreto a un svi-
luppo, ritengo sia un elemento per me positivo e importante. Il se-
condo è che camminare sulle Alpi piemontesi mi piace moltissimo,
ed è il modo con cui riesco ad avvicinarmi alle montagne e alla sua
gente. E realizzare una nuova guida è sempre un grande piacere,
che mi permette di camminare e scoprire nuovi sentieri.

Che cosa intende per turismo ecocompatibile e socio-compa-

tibile?

Sono due cose molto importanti. Ecocompatibile vuol dire realiz-
zato senza costruire nuove infrastrutture, come sentieri o posti
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tappa, ma utilizzando e ripristinando le strutture già esistenti,
spesso sotto-utilizzate o non-utilizzate. In modo da avere un im-
patto minimo sull’ambiente. Socio-compatibile ha due significati:
per la gente del posto vuol dire recuperare le loro strutture, e non
crearne di nuove con finanziamenti arrivati da fuori. Cercando di
integrare il turismo escursionistico nelle strutture socio-culturali esi-
stenti, come risorsa per sopravvivere. Per i visitatori o camminatori
vuol dire imparare a vedere le Alpi nella percezione della gente del
posto e non solo come turista, utilizzando i sentieri tradizionali, sa-
lendo in quota dal paese di fondovalle, e non solo camminando da
rifugio a rifugio. Sentendo durante la camminata i dislivelli e la dif-
ficoltà di vivere nelle Alpi.

Il pubblico tedescofono è attento al turismo ecocompatibile e

socio-compatibile in Italia?

Ci sono molti tedeschi che hanno grande interesse per un turismo
ecocompatibile e socio-compatibile in Italia. Nell’area tedescofona
le Alpi sono quasi sempre investite dal turismo di massa, e sapere
che esistono in Italia delle aree alpine in cui questo non avviene è
per loro molto interessante. Queste persone, che cercano aree al-
pine senza turismo di massa, sono molto attente anche all'am-
biente e al turismo ecocompatibile. Inoltre il fatto di trovarsi in un
mondo alpino “molto strano”, dove le differenze da quello delle Alpi
bavaresi e austriache è grande, aumenta la loro l'attenzione anche
alla cultura locale.

Chi sono i turisti di lingua tedesca interessati a queste guide?

Sono camminatori esperti delle Alpi, spesso soci del Club alpino,
capaci di fare confronti tra le Alpi orientali e quelle piemontesi.
Sono persone che evitano le Alpi del turismo di massa, e sono for-
temente interessate alla cucina tradizionale.

Ha altri progetti futuri di guide escursionistiche di questo ge-

nere?

Stiamo preparando insieme a Turismo Torino e alla Provincia una
guida sulle Valli di Lanzo che uscirà nel 2015. Cominceremo que-
st'estate con i lavori preparatori sul campo. Inoltre è in programma
per il 2017/18 una guida sulle Valli Valdesi.
Maurizio Dematteis
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La favola del Beaufortain
di Daria Rabbia

Sulle Alpi Graie, nei dipartimenti francesi della Savoia e dell’Alta
Savoia, il Beaufortain ha saputo ideare un modello “agri-turi-
stico”, incrociando la produzione del formaggio Beaufort al-
l’identità della popolazione di valle. 

Gli specialisti del settore lo chiamano “il principe dei Gruyères”. È
un formaggio a pasta dura, ottenuto dalla lavorazione di latte vac-
cino crudo, dal gusto dolce e delicato. L’aroma e il profumo sono
caratteristici e derivano dalla stagionatura, effettuata nelle grotte e
nelle cantine umide della Valle di Beaufort. Ma il Beaufort non è
solo un formaggio. È la storia di una comunità, della sua ricostru-
zione e del suo sviluppo. 
Il Comprensorio di Beaufort si estende tra gli 800 e i 1660 metri
delle Alpi Graie e raggruppa quattro comuni: Hauteluce, Villard-
sur-Doron, Queige e Beaufort. La valle si apre a 18 chilometri di
tornanti dalla grande stazione sciistica di Albertville in una posi-
zione che ha poco o niente di strategico. Gli anni Cinquanta con
l’arrivo in valle delle compagnie elettriche francesi vedono l’abban-
dono di campi e pascoli da parte della popolazione, impiegata nei
cantieri per la costruzione delle dighe. Conclusa la breve espe-
rienza nel mondo dell’idroelettrico, l’economia del Beaufortain deve
essere ricostruita. All’inizio degli anni Sessanta, in un clima gene-
rale di abbandono dell’arco alpino, amministratori e popolazione
collaborano alla definizione di un piano di sviluppo condiviso, in-
centrato sul recupero della tradizione agricola, innovata e incro-
ciata con il turismo. Al centro del progetto il formaggio Beaufort, un
prodotto da sempre vicino all’identità della valle e della sua gente.
Negli anni successivi tecnici, produttori e governatori lavorano
fianco a fianco per migliorare l’economia del territorio. Una serie
di interventi, controlli tecnico-scientifici e la modernizzazione del
sistema di collegamento agli alpeggi consentono alla produzione
del Beaufort di raddoppiare: il formaggio, inizialmente confezionato
solo nella stagione estiva, ottiene il marchio AOC (Appellation
d'Origine Controllée) ed entra nei mercati nazionali e internazionali.
In quegli stessi anni il paesaggio, valorizzato dall’agricoltura e dal-
l’identità locale, diventa il secondo polo attrattivo del Beaufortain.
I quattro comuni, diversi per storia, caratteristiche e guidati da am-
ministrazioni diverse, sviluppano un unico piano turistico e ven-
gono lanciati insieme, offrendo al pubblico un’immagine integrata
della valle. Gli stessi principi guidano anche la scelta di non ospi-
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tare gli impianti per la realizzazione delle Olimpiadi Invernali di Al-
bertville 1992. La manifestazione promuove il comprensorio come
area sciistica senza però deturpare, sfruttandolo, il suo territorio.
«È il loro motto quello che ho rilanciato in Valle qualche anno fa –
spiega il professor Marco Vitale, riportando l’esempio del Beaufort
al Seminario per la “Tutela e valorizzazione del paesaggio alpino”
(Bormio 5-6-7 giugno 2008) –. Ogni monocultura è lontana dal con-
cetto di sviluppo. Il caso dello sci è esemplare perché testimonia
una situazione in cui alcuni si sono arricchiti, e anche molto, ma la
popolazione si è impoverita. Sono la molteplicità delle culture e dei
turismi a fare la ricchezza di un territorio». Il Beaufort, in contro-
tendenza con il clima dominante, fa una proposta turistica a più di-
mensioni: l’“agri-turismo” del formaggio, gli appuntamenti e le
rassegne culturali delle novanta e più associazioni che animano il
territorio, l’escursionismo e lo sci. Una strategia vincente, che in-
tanto consente di realizzare “stagioni allungate” senza snaturare il
paesaggio, l’identità e la cultura locali. E che, in secondo luogo,
stimola la valle a proposte e servizi sempre diversi.
Oggi nel Beaufortain risiedono circa quattro migliaia di persone.
Ogni comune, pur rientrando in un piano di promozione integrato,
ha una propria offerta. Se Beaufort e Hauteluce incuriosiscono gli
ospiti con la loro storia e cultura, Queige è la località preferita da
escursionisti estivi e invernali e Villard-sur-Doron, con i suoi im-
pianti, offre a sciatori e non un panorama unico sulle Alpi del ver-
sante francese.
Che il modello Beaufort sia la strada giusta?
Daria Rabbia

Info: Hugues de Varine, “La Dynamique du Development Local. Le
choix du Beaufortain” (Asdic, 2006)
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Antenne sul territorio

I Luoghi di Dislivelli ci raccontano com’è cambiato il turista che
si è rivolto a loro nel corso degli ultimi anni. 

I Luoghi aderenti al nostro progetto (www.luoghididislivelli.it) sono
ormai saliti a quota nove. E altri se ne stanno aggiungendo. Con-
dividendo l’idea di una “nuova forma” di ricezione turistica capace
di offrire ai visitatori non solo un servizio alberghiero di elevata qua-
lità, ma anche la possibilità di condividere identità locali, valori e a
volte problemi di una comunità, attraverso servizi e iniziative che
possano essere una “chiave di accesso” alle peculiarità del terri-
torio, di cui gli ospiti molto spesso tornano a casa senza sapere
molto.
E allora quale fonte migliore per fotografare il “cambiamento cul-
turale” del turismo alpino se non i gestori nostri amici? Detto fatto,
una volta effettuata la “spartizione” dei vari Luoghi in redazione,
siamo partiti alla raccolta delle testimonianze, offrendovi questa
carrellata delle nostre “antenne sul territorio”.

Rifugio La Galaberna: a spasso tra i cervi
e le vie di uno dei borghi più belli d’Italia
di Daria Rabbia

Ostana, Valle Po (Cn): accoglienza, spesa contenuta e attività
in mezzo alla natura.  La formula di un Rifugio che ha saputo
interpretare, prima di altri, le necessità dei turisti. 

Il Rifugio La Galaberna è nato due anni fa a Ostana, uno dei borghi
più belli d’Italia e il più caratteristico di tutta la Valle Po. 
«Fare un confronto per noi è più difficile – spiega Silvia Rovere
che, con la sua famiglia e quella di Silvio Bassignano, gestisce il
Rifugio –. Siamo nati con una proposta precisa: sin dall’inizio ci
siamo rivolti alle famiglie, ai giovani e a quanti desiderassero pas-
sare una giornata o un fine settimana in un luogo accogliente,
spendendo poco e facendo un po’ di attività fisica. La nostra fortuna
è stata quella di capire, prima di altri, le necessità dei nostri clienti».
Il turista della Valle Po si muove in inverno e in estate. Sono la cul-
tura e il sistema scolastico a determinare i flussi turistici degli ita-
liani, tradizionalmente legati alle vacanze natalizie, quelle pasquali

i luoghi
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e quelle estive. Nel resto dell’anno ci sono i giovani della vicina
pianura che, in giornata, fanno un salto a vedere la neve, bere una
tazza di tè e comprare una bottiglia di Genepì in Rifugio. I gruppi
di scialpinisti che dopo una gita in valle vanno a rifocillarsi di agno-
lotti freschi e vino buono. Infine le famiglie che portano i bambini
alla scoperta della natura: passano la notte a Ostana, in un’ora e
mezza di passeggiata concludono l’anello delle borgate, vedono
un cervo sul confine del bosco e la giornata è risolta. «Nei cambi
di stagione – prosegue Silvia – riusciamo a intercettare qualche
gruppo di francesi. Sono legati alla Valle Po e, da quando ci siamo
noi, ci tornano più volentieri. Nazionalità diversa vuole anche dire
sistema scolastico differente! In questo modo riusciamo a coprire
tutto l’anno». 
Il fermento culturale e la dinamicità di Ostana, promosse dallo
stesso Rifugio con concerti serali, rassegne di letteratura di mon-
tagna e feste in maschera, fanno del piccolo comune un “caso” che
risuona dalla pianura cuneese fin oltre i confini. 
«I nostri prezzi sono competitivi – riflette Silvia –. Trovo assurdo
proporre un menu a 35 euro se poi nessuno viene a provarlo. La
crisi ha dato una possibilità in più alle strutture come la nostra.
Avendo meno soldi da spendere, le persone si muovono meno e
vanno alla ricerca di realtà interessanti sul territorio». 
Durante la settimana Ostana è un via vai di operai, architetti e, da
qualche settimana, anche di aspiranti filmmakers. «Ogni giorno –
conclude Silvia – a pranzo facciamo circa 20 coperti. Sono persone
che lavorano qui e nelle borgate vicine. Devo parlarti anche di
quelli? ». 
Daria Rabbia

Leggi l’articolo di gennaio “E

se in Valle Po prendesse il via

una scuola di cinema?”:

http://goo.gl/G4ukY
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Foresteria di Massello: la sicurezza della
buona cucina
di Maurizio Dematteis

Massello, Valle Germanasca (To): riattivare i legami col territorio
cercando di attrarre la clientela di prossimità, senza dimenti-
care i gruppi organizzati provenienti da paesi esteri.

«Abbiamo scommesso sul valore del legame con il territorio, sia
per quanto riguarda gli approvvigionamenti, privilegiando il km 0,
sia per quanto riguarda la clientela, facendo una politica dei prezzi
contenuta. E questo mi sembra abbia realizzato alcune sinergie
con il turismo di prossimità, una clientela più fidelizzata con un
flusso più costante, anche fuori stagione».
Loredana Fancoli, gestrice da due anni della Foresteria di Massello
in Valle Germanasca, non ha dubbi: la sua struttura, predisposta
per diverse categorie di clienti, che consente di  lavorare su diversi
target e, soprattutto, di destagionalizzare il lavoro, vede un futuro
anche grazie a un «generale ricambio generazionale» e un «deciso
incremento della clientela proveniente dal territorio circostante». 
Ma se il target dei clienti “di prossimità”, che come accennato con-
sentono una buona destagionalizzazione delle presenze e l’aper-
tura annuale, è una realtà importante, altrettanto lo sono gli
escursionisti estivi della GTA, della Via Alpina e del Glorioso Rim-
patrio, o gli ospiti residenziali, sempre estivi, di tipo alberghiero:
«approfittano della nostra rete escursionistica di fondovalle – con-
tinua Loredana – e a parte numerosi gruppi di turisti stranieri che
vengono per fare espressamente il GTA, sono per lo più italiani,
con una buona percentuale di piemontesi e liguri».
In inverno poi le cose cambiano, e a parte qualche scialpinista o
ciaspolatore di passaggio, gli ospiti sono prevalentemente giovani,
famiglie e amanti della buona cucina.
«I nostri clienti, in linea di massima, manifestano una grande cu-
riosità per il territorio, inteso come ambiente, natura e cultura. Non
siamo una località di transito ma di destinazione, e chi viene da noi
è un cliente già in qualche modo “catechizzato”, che nella stra-
grande maggioranza dei casi sa cosa vuole e sa cosa trova: la sen-
tieristica, percorsi per mtb, la possibilità di fruire della rete
ecomuseale e le curiosità di carattere gastronomico».
L’ultima novità in termini temporali è l’arrivo di gruppi organizzati
di escursionisti, «ai quali proponiamo il passaggio in miniera con
guida. Sono clienti per la stragrande maggioranza stranieri, tede-
schi, svizzeri, francesi e finlandesi».
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La Fontana del Thures: natura preser-
vata nelle Valli olimpiche
di Simone Bobbio

Thures, Alta Valsusa (To): l’accoglienza confortevole di un rifu-
gio di montagna; ma sono soprattutto i francesi ad approfittare
dei soggiorni più lunghi.

«In 25 anni, da quando ho aperto il rifugio, le principali novità che
ho osservato tra i clienti sono legate alla cucina: è aumentata la
presenza di vegetariani, vegani e persone con intolleranze alimen-
tari. Oltre al numero di coloro che fanno la doccia alla sera». 
Mattia Colavita della Fontana del Thures è un uomo concreto. Bat-
tute a parte, l’evoluzione del turista che frequenta la locanda in alta
Valsusa è legata prevalentemente agli aspetti culinari. 
«All’inizio gli ospiti venivano per mangiare la polenta, ma con il pas-
sare del tempo ho osservato una maggiore attenzione per i piatti
tipici e i prodotti locali. È stato un piacere assecondare questo tipo
di richieste; altre sollecitazioni invece non si possono soddisfare,
come la cameretta doppia con bagno privato. La nostra è, e deve
restare, una sistemazione un po’ più confortevole e genuina del ri-
fugio di montagna: i nostri clienti ci apprezzano per questo». 
La Fontana del Thures è incastonata tra le montagne torinesi per
eccellenza nel cuore delle cosiddette Valli olimpiche, ma in posi-
zione leggermente defilata: all’imbocco della Valle di Thures, un
angolo di natura non ancora toccata dall’espansione degli impianti
sciistici e delle strutture per il turismo di massa. 
«Siamo ad appena 4 km dalle piste da sci, ma i nostri ospiti non
vengono per lo sci da discesa, sono prevalentemente scialpinisti
e ciaspolatori. Anzi, ci danneggia la vicinanza con le grandi stazioni
invernali e il loro atteggiamento improntato alla soddisfazione di
qualsiasi richiesta dell’utenza. Le comitive che vengono portate qui
dal grande albergo per un giro in motoslitta o l’eliski, allontanano i
miei clienti, quelli che invece vorrebbero godersi una tranquilla gior-
nata sulla neve e nella quiete della montagna». 
In inverno sono quindi aumentate notevolmente le persone che
praticano l’escursionismo con sci e pelli di foca o con le ciaspole.
Coloro che si fermano a pernottare sono soprattutto francesi ac-
compagnati da guide alpine del Briançonnais, gli italiani arrivano
in giornata e si fermano per uno spuntino alla fine della gita. In
estate invece il Thures è un ottimo punto di partenza per passeg-
giate e trekking di più giorni, senza importanti variazioni da quando
Mattia ha iniziato la sua avventura in montagna. Nelle mezze sta-
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gioni, allora come oggi, il deserto. 
«Una novità, purtroppo negativa, è l’attenzione spasmodica al
meteo. Un tempo la gente veniva lo stesso, anche quando il tempo
era brutto. Ultimamente, basta che i bollettini annuncino una gior-
nata non proprio perfetta e tutti a chiamare per disdire le prenota-
zioni».
Nuovi turisti: buongustai e meteoropatici.
Simone Bobbio

Bed & Breakfast Pankeò: il Cervino sullo
sfondo e la Valle nel cuore 
di Daria Rabbia

Crépin, Valtournenche (Ao): assediata nella stagione invernale,
sottovalutata in estate e deserta nelle mezze stagioni. A “sal-
vare” il territorio arrivano i russi. 

«Intanto, faccio una precisazione. Le persone che soggiornano qui
non sono ‘clienti’, ma ‘ospiti’. Entrano in casa nostra, prendono il
tè seduti al tavolo della cucina e si scaldano intorno alla stube della
stanza centrale: nel nostro caso l’ospitalità si definisce come un
rapporto tra chi accoglie e chi viene accolto. Ci conoscono così e
credo ci scelgano proprio per questo». Adelaide Rossett, gestrice
del Bed & Breakfast Pankeò di Crépin, mi ricorda quanto siano im-
portanti le definizioni, tracciando al contempo una netta linea di
confine tra l’offerta delle tante microstrutture che punteggiano la
Valtournenche e quella dei comprensori più ampi, sempre più ana-
cronistici rispetto alle richieste dei turisti valdostani. 
«Vivere e lavorare qui è una fortuna – racconta –. Il Cervino fa di
queste località un territorio privilegiato. Eppure inverno ed estate
continuano a essere due universi distinti. Il primo “gettonatissimo”,
visto il collegamento degli impianti di Valtournenche con la stazione
di Breuil-Cervinia, e il secondo ancora troppo sottovalutato rispetto
alle possibilità che il territorio offre in questa stagione». In inverno
sono gli stranieri a frequentare maggiormente la valle. «Proven-
gono soprattutto dal Nord Europa – spiega Adelaide – e in questi
ultimi anni abbiamo ospitato anche diversi russi. All’inizio ero dub-
biosa: tutti i miei colleghi sconsigliavano di aprirmi al turismo russo,
tradizionalmente difficile e culturalmente distante da noi. Poi ho ini-
ziato a ospitare qualche coppia e mi sono trovata benissimo: sono
persone squisite». Tra le attività invernali primeggia lo sci da di-

30

i luoghi

Info: 

http://goo.gl/vxHPD

Bed & Breakfast Pankeò:

http://goo.gl/8XjU9



Dislivelli
Ricerca e comunicazione sulla montagna     

Testata giornalistica registrata presso il Tribunale di Torino il 21 aprile 2010.  

Direttore responsabile Maurizio Dematteis 

scesa, seguito da quello nordico, per cui Valtournenche offre an-
cora poche possibilità. Gli scialpinisti invece si concentrano nei
giorni del Trofeo Mezzalama e restano, in generale, più difficili da
intercettare, perché se la sbrigano in giornata. Gli italiani arrivano
con l’estate. Sono amanti della tranquillità e del contatto con la na-
tura, curiosi di conoscere il territorio e la cultura locale: partecipano
a eventi e appuntamenti della Valtournenche, prediligono i ristoranti
e le tavole calde che propongono piatti della tradizione e si fanno
consigliare i prodotti della valle, che acquistano direttamente dai
produttori. «Sono alla ricerca dell’“autenticità” – prova a interpre-
tare Adelaide –. Cercano la natura, sono rispettosi di persone e
luoghi e curiosi di quello che gli viene raccontato sulle realtà locali.
Io penso ci sia una selezione naturale: perché chi arriva da noi
avendo acquisito informazioni attraverso il sito, o per passaparola,
alla fine condivide le nostre idee». Da qualche anno però hanno
iniziato a fare vacanze più brevi, dimezzando il periodo di perma-
nenza al B&b. 
Anche a Valtournenche sono i flussi turistici a scandire i ritmi della
struttura. Da sempre, il periodo di maggio e quello autunnale pas-
sano tra i lavori di routine. In quei mesi Adelaide si dedica alle pu-
lizie, fa piccoli interventi di manutenzione e, con l’aiuto dei figli,
sistema la legna per l’inverno. E pensa a quanto sarebbe bello riu-
scire a convincere i suoi ospiti delle potenzialità delle mezze sta-
gioni. 
Daria Rabbia
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Paese albergo Saint Marcel: promuovere
un turismo di qualità
di Maurizio Dematteis

Saint-Marcel, Mont Emilius, Valle d’Aosta (Ao): società cultura
e sport con attenzione ai costi, la strada vincente per un turi-
smo di qualità.

«Siamo aperti dal 2008, e nel corso degli anni i nostri ospiti sono
sicuramente diventati più attenti e sensibili – spiega Andrea Bionaz,
responsabile del Paese albergo di Saint-Marcel, piccolo comune
situato nella plaine valdostana, confinante con Nus, all’interno della
Comunità Montana Mont Emilius –. Chiedono case ordinate e pu-
lite, e visto che le vacanze sono sempre più brevi, vogliono fare di-
verse attività per riempire la giornata senza perdere troppo tempo».
La struttura del Paese albergo, vista la tendenza in atto, si sta ade-
guando a soggiorni brevi o brevissimi, anche solo di una notte, pro-
muovendo una serie di offerte presenti nel territorio circostante,
che vanno dal turismo culturale a quello ambientale ed enogastro-
nomico.
I “nuovi turisti” chiedono un posto tranquillo per riposare, che abbia
a portata delle cose interessanti
da vedere, legate a prodotti tipici locali, alla vita del paese, alle vi-
site di siti culturali rinomati, e l’opportunità di poter fare attività fisica
sul posto: trekking estivo, ciaspolate o sci d'inverno.
«Con queste iniziative – continua Bionaz – cerchiamo di proporre
delle attività che siano spendibili per buona parte dell'anno, per an-
dare verso una destagionalizzazione delle richieste. Perché, pur-
troppo, ancora oggi i periodi più richiesti sono il mese di agosto, le
vacanze di Natale, la Fiera di Sant’Orso e Pasqua». E questo crea
non pochi problemi alla sostenibilità dell’intero progetto Paese al-
bergo.
Ma la formula di Saint-Marcel, rivolta a famiglie, coppie, gruppi or-
ganizzati, scolaresche, e che recentemente comincia a osservare
anche l’arrivo di gruppi di studenti universitari come quello dell’Uni-
versità del Gusto di Pollenzo, riesce a superare bene l’attuale mo-
mento di crisi economica patito dall’intero comparto turistico della
Regione Valle d’Aosta, a partire dai grossi centri turistici in quota.
«Credo che continuando a puntare su prezzi buoni, rapporto di "fa-
miliarità" e standard di qualità delle case medio-alto, possiamo gio-
care delle buone carte. Cerchiamo di far fare alla gente delle
vacanze caratterizzanti, non banali, e che gli permettano di ripor-
tare a casa ricordi, gusti, emozioni. E tutto questo si ripercuote

32

i luoghi



Dislivelli
Ricerca e comunicazione sulla montagna     

Testata giornalistica registrata presso il Tribunale di Torino il 21 aprile 2010.  

Direttore responsabile Maurizio Dematteis 

anche sulle case del Paese Albergo, che stanno cominciando pian
pianino a generare reddito. Mentre prima erano strutture destinate
a rimanere chiuse per gran parte dell’anno, con dei costi fissi an-
nuali, dopo una prima fase in cui si coprivano le spese, oggi le
strutture più attive cominciano a macinare utili».
Secondo Andrea Bionaz, oggi «non ci sono ricette miracolose: la
gente ha meno soldi da spendere e quello che spende deve essere
rivolto a un turismo di qualità».
Maurizio Dematteis

Rifugio Locanda Lou Lindal: dove ospi-
tare fa rima giocare
di Daria Rabbia

Preit di Canosio, Val Maira (Cn): inverno ed estate corrispon-
dono a due universi distinti, ma in tutte le stagioni il turista si
lascia coinvolgere. Con un occhio sempre puntato al portafo-
glio. 

«Ti faccio un esempio – inizia Patrizia Palonta, gestrice del Rifugio
Locanda Lou Lindal di Preit –. Se un cliente mi chiede una tazza
di tè, non mi limito a portargli la teiera e il cofanetto con le bustine.
Arrivo con la mia collezione di infusi: glieli faccio annusare e provo
a fargli indovinare il nome delle erbe. Al turista della montagna di
oggi non interessa essere ospitato e servito. È curioso, vuole sco-
prire, desidera sperimentare». 
La Locanda, posta sulla porta d’ingresso della Gardetta, in borgata
Preit di Canosio, sorge sul terreno di scialpinisti e fondisti. «Da
sempre – spiega Patrizia – abbiamo intercettato un certo tipo di
ospite. È attento all’ambiente, ai prodotti locali e alle attività della
borgata. Riconosco nei nostri avventori un sempre più grande bi-
sogno di “relazione”: si lasciano raccontare qualcosa sui nostri
piatti, parlano tra di loro e vogliono essere coccolati. Cercano un
posto in cui essere se stessi». 
La locanda è in crescita: intorno a uno zoccolo di clienti “affezio-
nati”, l’attività, grazie al passaparola, è andata a pescare nel bacino
turistico francese. In inverno sono loro a fare la differenza: gruppi
di scialpinisti che frequentano la montagna nei giorni infrasettima-
nali oppure guide che ogni volta tornano al Rifugio con clienti di-
versi. Gli italiani invece salgono solo nei fine settimana. Col caldo
aumentano i giorni di permanenza e le famiglie. Alcune proven-
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gono dalla Germania e dalla Francia, ma sono soprattutto quelle
italiane a frequentare la Val Maira in estate. «Le coppie e le fami-
glie si fermano anche una settimana. Preit e la valle offrono tante
cose da fare: insegniamo a lavorare il feltro e a fare il sapone, or-
ganizziamo dei laboratori di letture per i bambini. È il nostro modo
di intrattenere gli ospiti. Lo facciamo sia in estate che in inverno.
Col freddo riesumiamo qualche pellicola e invitiamo i gruppi nella
sala proiezioni. Partecipano sempre con molto entusiasmo». I mesi
di cambio stagione continuano ad essere i più difficili per la Lo-
canda, che, a maggio e novembre, resta chiusa. 
Negli ultimi anni gli ospiti del Lou Lindal si sono fatti più attenti ai
costi. «Fanno molta attenzione a quanto spendono – svela Patrizia
–. Le coppie, piuttosto che scegliere la matrimoniale a 55 euro,
preferiscono risparmiare 10 euro e dormire in camerata. La crisi
però in qualche modo ci ha sostenuto: i nostri prezzi rimangono
competitivi e sono senza dubbio convenienti rispetto a quelli degli
alberghi classici. Laggiù poi non ti preparano il tè come qua: que-
sto, per i nostri ospiti, fa la differenza». 
Daria Rabbia

Il mondo in valle: i brevi soggiorni delle
Valli di Lanzo
di Maurizio Dematteis

Pessinetto, Valli di Lanzo (To): fuga dalla città per soggiorni
sempre più brevi, fatti di relax, outdoor e buona cucina, senza
rinunciare ai confort.

«Il turista non chiede più sistemazioni lunghe, di un mese, ma sog-
giorni corti, anche solo 3-4 giorni, con tutte le comodità. Wi fii, ov-
viamente, compreso».
Non ha dubbi Monica Simonetti, l’accorciarsi dei soggiorni dei
clienti è una delle principali caratteristiche del “nuovo turista” del
XXI secolo. E anche se il suo Luogo, Il mondo in valle, è aperto
solo da due anni, Monica è nata e cresciuta nelle Valli di Lanzo. E
il fenomeno del turismo in valle lo osserva da quando è nata.
«I nostri clienti sono solitamente persone molto impegnate lavora-
tivamente – continua Monica – che chiedono di venire qui per stac-
care la spina e rilassarsi, godere di una buona cucina e
passeggiare. Vengono anche solo per due o tre giorni ed essendo
noi vicini a Torino, siamo molto agevolati. Inoltre dalle Valli di Lanzo
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verso la città quasi mai si fanno code la domenica per rientrare».
Una trasformazione culturale che investe in pieno l’economia val-
liva. Se a partire dai primi anni del XX secolo le Valli di Lanzo erano
famose per essere la meta delle lunghe vacanze estive delle fami-
glie borghesi torinesi, oggi questa vocazione è venuta meno. Ma
la vicinanza alla città e la bellezza e varietà dei paesaggi possono
oggi richiamare un turismo di “nuova concezione”, che seppur an-
cora con numeri esigui, se adeguatamente supportato con strutture
d’accoglienza adatte come Il mondo in valle, e con politiche di svi-
luppo sostenibile, potrebbero dare nuova linfa a un mercato turi-
stico ancora asfittico e in crisi.
Maurizio Dematteis

Il Campo Base: un avamposto ai piedi
delle montagne
di Simone Bobbio

Acceglio, Val Maira (Cn). Un rifugio e campeggio frequentato
da famiglie e sportivi, punto di partenza per ascensioni alpini-
stiche, trekking e scialpinismo o luogo di svago lontano dai
“luna park” alpini. 

«La Val Maira ha una tradizione un po’ particolare: qui non sono
mai sorte grandi stazioni turistiche, chi arriva da noi cerca un ap-
proccio avventuroso alla montagna». 
Alessio Gerthoux fa parte della società che dal 2010 gestisce il
Campo Base di Acceglio, l’ultimo avamposto abitato della valle ai
piedi del gruppo Castello-Provenzale. Una ex casermetta militare
è stata trasformata in rifugio e, per chi vuole vivere un’esperienza
più a contatto con la natura, in estate è il punto di riferimento di
un’originale forma di campeggio semi libero che offre la possibilità
di utilizzare le piazzole allestite o di isolarsi piantando la tenda dove
si preferisce. 
«Abbiamo preso in carico la struttura solo nel 2010, ma abbiamo
osservato un discreto incremento di frequentatori in questi 3 anni
di attività. Rispetto alla gestione precedente abbiamo assunto una
mentalità più aziendale razionalizzando il lavoro da un punto di
vista economico e abbiamo cercato di soddisfare i gusti della clien-
tela che chiede un miglioramento della qualità dell’offerta, soprat-
tutto in cucina dove vengono apprezzati i prodotti enogastronomici
locali. I risultati si sono visti nell’aumento di ospiti in inverno e di
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persone che utilizzano il campeggio d’estate». 
Da diversi anni la Val Maira è diventata una mecca per scialpinisti
provenienti da tutta Europa grazie alla notevole varietà di versanti
ed esposizioni che consentono di effettuare gite invernali e prima-
verili. E ancor più radicata è la tradizione escursionistica dei per-
corsi occitani che attraversano l’intera valle, di locanda in locanda,
di rifugio in rifugio. A sentire Gerthoux, sono proposte che non pas-
sano certo di moda. 
«Nella stagione fredda abbiamo prevalentemente sportivi che ven-
gono per compiere escursioni sulla neve con le ciaspole o sci e
pelli di foca. Gli italiani tendenzialmente in giornata, mentre sono
numerosi i francesi che arrivano direttamente dalla montagna
lungo il tour dello Chambeyron e ripartono la mattina seguente per
valicare nuovamente lo spartiacque. I clienti estivi invece sono più
vari: dalle famiglie ai gruppi di amici che vogliono vivere un’espe-
rienza di campeggio, dagli escursionisti della domenica ai trekker
che percorrono il Cammino Occitano o il tour estivo dello Cham-
beyron. A fine primavera e inizio autunno è il turno degli alpinisti
attratti dalle splendide scalate nel gruppo Castello-Provenzale.
Nelle mezze stagioni c’è una buona risposta di clienti quando si
organizzano degli eventi o delle iniziative un po’ particolari; per il
momento abbiamo fatto degli esperimenti che, però, richiedono un
notevole sforzo aggiuntivo». 
Simone Bobbio
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Giovani stranieri alla scoperta delle Alpi
di Maurizio Dematteis

Un gruppo multietnico di giovani torinesi, guidati dai soci del
Cai Uget, organizzano tutti i mesi escursioni alpine. Ragazzi di
origini africane, asiatiche, mediorientali e dei paesi dell’Est, in-
sieme ai coetanei italiani, si appassionano delle valli alpine. Di-
ventando a volte nuovi soci e il prossimo futuro del Cai.

«Sono un appassionato di montagna, socio storico del Cai Uget di
Torino e volontario presso l’Asai di San Salvario, a Torino, asso-
ciazione che lavora con ragazzi italiani e stranieri. Un giorno mi
sono detto: ma perché non provare ad accompagnare i giovani
dell’associazione in montagna? Così da una parte si porta nuova
linfa al Cai Uget e dall’altra si fanno conoscere le nostre valli pie-
montesi a ragazzi provenienti da paesi lontani».
Un’intuizione brillante quella di Mario Sinigagliesi, una di quelle
idee che vengono spesso, proprio, camminando in montagna.
Quando l’aria rarefatta aiuta a riordinare le idee. Ed è così che è
nato il “Gruppo montagna” di Assai, una ventina di ragazzi che al-
meno una volta al mese si ritrovano per andare a camminare in
montagna. «Insieme ad alcuni amici soci Cai – continua Mario Si-
nigagliesi – organizziamo delle escursioni nelle valli intorno a To-
rino spostandoci con auto proprie». In modo da non gravare troppo
sulle tasche dei ragazzi. E se per caso si riesce a raccogliere dei
soldi, vengono investiti in nuove tessere Cai, in modo da «coinvol-
gere i ragazzi nella vita associativa dell’Uget».
Il Gruppo “multietnico” montagna, partito nel 2009, ogni anno cerca
di aggiungere qualcosa alle proprie attività. Come “Adotta un sen-
tiero”, iniziativa con la quale due anni fa «abbiamo ripristinato un
percorso nelle Valli di Lanzo, nella frazione di Asciutti, sopra Viù,
600 metri di dislivello per circa due ore e mezzo di cammino. Un
sentiero con il quale si arriva al Colle Pian del Fium, a 1999 metri».
Un lavoro eseguito secondo le normative della Regione e del Cai,
marcando, senza rovinarli, alberi e rocce, e fissando le targhette
con misure standard. «I ragazzi hanno partecipato entusiasti ai la-
vori – continua Sinigagliesi – e soprattutto le ragazze si sono date
da fare con pale e picche».
Ma l’attività di ragazzi e accompagnatori non si ferma, ed è già par-
tita un’iniziativa per sensibilizzare la gente al problema “dell’eco-
mostro” dell’Alpe Bianca, ai Tornetti di Viù, lo scheletro di un
vecchio condominio mai finito, legato a un piccolo impianto di risa-
lita che ha chiuso pochi anni dopo la sua inaugurazione. «Con i ra-
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gazzi siamo stati ad incontrare la Giunta comunale di Viù e pros-
simamente vorremmo organizzare iniziative di sensibilizzazione.
Per arrivare un domani, magari, all’abbattimento di quella orribile
struttura».
Maurizio Dematteis
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Archeologia sciistica: il monito di un'ere-
dità scomoda
di Stefano Girodo

Un progetto di censimento critico-fotografico delle strutture
sciistiche abbandonate nelle Alpi occidentali. Un work in pro-
gress che oggi copre la Provincia di Torino, e prossimamente
si sposterà verso il Cuneese, il Verbano-Cusio-Ossola e la Valle
d’Aosta.

Se l’archeologia è la scienza che studia le culture umane del pas-
sato e le loro relazioni con l'ambiente circostante mediante l'analisi
delle tracce lasciate, la sua particolare declinazione sciistica nel-
l’ambito piemontese dal dopoguerra a oggi restituisce lo spaccato
di una realtà tanto significativa quanto irrisolta, nonché un monito
da metabolizzare necessariamente nel forgiare i destini dei territori
alpini della contemporaneità e del futuro. Percorrendo le terre alte
occidentali, ci si può infatti facilmente imbattere nei lasciti del-
l’epoca ormai drasticamente tramontata del turismo montano di
massa. Tra le pieghe dell’oblio offerto da versanti e valloni ormai
poco accessibili e frequentati si cela una fitta costellazione di luoghi
abbandonati dai caratteri spettrali: insediamenti concepiti esclusi-
vamente per il turismo sciistico -variamente declinati per dimen-
sioni e portata- impiantati dal nulla e spesso consumatisi nella
parabola di poche stagioni se non addirittura mai abitati né utiliz-
zati, ormai dismessi da decenni e lasciati allo stillicidio lento e in-
cessante del degrado naturale. Grumi metafisici di edifici
residenziali, alberghi e ristoranti, apparati e nastri d’infrastrutture
per la risalita meccanizzata fino alle più alte quote; ma anche e so-
prattutto cantieri e intenzionalità interrotte, scheletri evanescenti di
cemento fradicio e metallo arrugginito. Immersi in un silenzio per-
vasivo, gli oggetti della quotidianità turistica e gli strumenti di can-
tiere conservatisi sotto solai pericolanti o sparsi in una vegetazione
che si rimpossessa simbolicamente degli spazi, si trasfigurano in
testimonianze immediate dell’epoca da cui provengono, quella del
miracolo economico e dei suoi lunghi strascichi. Il modello di lettura
e approccio al territorio montano allora perseguito è del tutto assi-
milabile a fenomenologie di matrice industriale, i cui capisaldi si
sublimano in parole chiave come progresso, turismo, sviluppo illi-
mitato a tutti i costi: il ricco palinsesto alpino si riduce così a terreno
di colonizzazione spregiudicata e di consumo sistematico, perpe-
tuato a colpi di calcestruzzo, ferro e eternit. Sebbene il rigetto e il
fallimento - prima di tutto ontologico, poi  gestionale ed economico
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- di questi modelli insediativi sia imputabile a cause molteplici (cam-
biamento climatico, marginalità e limitatezza dell’offerta, mutati
gusti del pubblico, diversi flussi e dinamiche socio-economiche),
la sua radice risiede nel tentato snaturamento della montagna in
un surrogato della città, nell’addomesticamento della sua inacces-
sibilità, nella corruzione della sua integrità identitaria in nome della
mercificazione, della massificazione.  Queste cicatrici sinistre sul
suolo montano rappresentano pertanto oggi il lamento di un pas-
sato che ha usato il territorio in maniera sconsiderata, abbando-
nandolo in preda agli orizzonti sterili di autodeterminismo e
frammentazione, di speculazioni e laissez-faire del tutto orfani di
visioni integrate e lungimiranti alla grande scala che riallacciassero
geografie, vocazioni, progettualità, necessità e possibilità reali dei
luoghi. Tuttavia grazie a una progressiva presa di coscienza che
qualsiasi intervento antropico in montagna è un gesto invariabil-
mente invasivo in un contesto delicato, e forse anche grazie agli
errori commessi, il cambio di direzione verso modelli di percezione
e fruizione consapevole e leggera del territorio alpino è qualcosa
che opportunamente e finalmente oggi non appare più come una
chimera, ma un benvenuto embrione.
Stefano Girodo

Chiunque volesse contribuire a segnalare realtà simili: 
stefanogirodo@hotmail.it
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Nuovi turisti motorizzati
di Francesco Pastorelli

In Alta Valle di Susa è stato presentato il progetto “Alpi Motor
Resort”, pensato per consentire a mezzi motorizzati di percor-
rere le rotabili d'alta quota. Capofila del progetto è il Comune
di Sestriere, ma i comuni interessati, perlomeno quanto a per-
corsi, sono tutti quelli dell'alta valle.  

Tra i cosiddetti  nuovi turisti saremo presto costretti ad annoverare
orde di centauri e proprietari di costosi fuoristrada o rumorosi quad,
finalmente liberi di scorrazzare lungo la fitta rete di strade sterrate
di alta quota che interessa l'arco alpino occidentale, dalle Alpi Liguri
alla Valle d'Aosta? Probabilmente sì, e in particolare sarà l'Alta
Valle Susa la meta privilegiata di questo “nuovo” turismo. Non si
tratta di una provocazione, ma della triste realtà. Fino a oggi, mal-
grado l'assenza di normative chiare (le strade di montagna, in par-
ticolare le ex militari, costituiscono una sorta di limbo normativo) e
di strumenti di controllo efficienti, si poteva sperare di andare verso
una sempre maggior limitazione dei mezzi motorizzati; la sensibilità
rispetto all'ambiente e alla fruizione della montagna da parte di
escursionisti e operatori turistici - i primi portati ad apprezzare sem-
pre più una montagna silenziosa, gli altri confortati dalle presenze
crescenti di camminatori e soprattutto di ciclisti - è anch'essa au-
mentata.
In Alta Valle Susa è stato presentato il progetto “Alpi Motor Resort”,
pensato per consentire a mezzi motorizzati di percorrere le rotabili
d'alta quota. Capofila del progetto è il Comune di Sestriere, ma i
comuni interessati, perlomeno quanto a percorsi, sono tutti quelli
dell'alta valle. Non c'è dubbio che pensare di consentire ciò che al-
trove (altri paesi alpini, o altre regioni ad economia turistica di alto
livello) è rigorosamente vietato, può essere un'ottima chiave per
aprirsi a nuove forme di turismo. 
Il progetto Alpi Motor Resort viene presentato con l'obiettivo di dare
delle regole per le strade di montagna. In realtà esso prevede lo
“sviluppo di prodotti turistici legati alle fruizione della rete di strade
militari presenti sulle Alpi dell’Alta Val Susa da parte di turisti che
le percorrono con mezzi motorizzati. Obiettivo del progetto è di at-
trarre flussi turistici provenienti da Francia, Svizzera, Germania e
Austria in particolare nei periodi di bassa stagione (maggio-giugno
e settembre-ottobre) offrendo un’accoglienza e dei servizi dedicati
al target di utenti”.  
Iniziative che andavano nell'opposta direzione sono state abban-
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donate. Ad esempio, con la vecchia amministrazione di Bardonec-
chia si era iniziato a ragionare insieme su come porre dei freni alla
circolazione motorizzate di quella che è la strada più alta delle Alpi,
che conduce ai 3000 metri del Colle del Sommelier. Un delicato
ambiente d'alta quota che rischiava di diventare una pista da en-
duro. Si erano gettate le basi per uno sviluppo diverso di quella
zona, salvaguardando turismo e ambiente naturale. Ora quel trac-
ciato è uno dei cinque proposti dal pacchetto turistico “Alpi Motor
Resort”. D'altronde l'attuale assessore al turismo di Bardonecchia,
in occasione di un recente incontro pubblico dove si discuteva di
eliski e di turismo affermava: «ci sono troppi divieti e vincoli per i
motociclisti e gli automobilisti; occorre dare la possibilità di poter
andare in montagna anche a chi ha una moto o un fuoristrada».  
Auspicando che il fenomeno non dilaghi - ma le brutte pratiche si
diffondono assai facilmente - resta da domandarsi se ha senso,
ma soprattutto se è davvero necessario, pensare di integrare la
cassa svendendo il territorio. Questo aprire ad una pratica altrove
non consentita pare perlomeno indice di scarsa lungimiranza, che
sul lungo periodo potrebbe costituire un boomerang per la regione.
Una regione come l'alta Valle di Susa, fortemente infrastrutturata,
non dovrebbe invece in un'ottica di efficienza (non  di sensibilità
ambientale, del tutto sconosciuta ai suoi amministratori) cercare di
costruire un prodotto turistico “complementare”? Affiancare al di-
vertimentificio già esistente qualcosa che vada nel senso opposto
è così difficile?
Francesco Pastorelli 

CIPRA Italia
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Vecchie architetture e nuovi turisti
di Roberto Dini e Mattia Giusiano

I “nuovi” turisti si fanno oggi portatori di uno sguardo disin-
cantato verso il mondo alpino che non crede più alle facili illu-
sioni del folklore e delle tradizioni reinventate. Ecco allora che
anche l’architettura diventa “autentica” superando lo stereotipo
alpino per essere semplicemente se stessa.

I “nuovi” turisti, si fanno oggi portatori di uno sguardo disincantato
verso il mondo alpino che non crede più alle facili illusioni del fol-
klore e delle tradizioni reinventate. Il turista che frequenta oggi la
montagna predilige e ricerca luoghi “autentici” in cui trovare per-
corsi di vita alternativi a quelli urbani e in cui fare esperienze di-
versificate con una spiccata consapevolezza nel decifrare ciò che
si trova davanti.
Ecco allora che anche l’architettura diventa “autentica” quando è
in grado - a partire dalle culture locali, dalla tradizione, dal paesag-
gio - di superare lo stereotipo alpino per essere semplicemente se
stessa, non eliminando il passato (quello vero) ma non nascon-
dendo neppure le esigenze attuali di chi sulle Alpi ha scelto di con-
tinuare a vivere.
Il tema del recupero del patrimonio architettonico esistente in
chiave ricettiva può dunque essere un modo per intercettare da un
lato le esigenze del turista attento e dall’altro quelle delle comunità
locali che rimettono così in gioco il proprio patrimonio di edifici rurali
abbandonati o sottoutilizzati. 
È in questa direzione che nelle Alpi occidentali stanno andando i
sempre più numerosi interventi di riqualificazione del patrimonio
edilizio con l’obiettivo di riconvertire vecchie stalle e fienili in piccole
strutture ricettive.
È il caso del progetto di recupero di una locanda realizzato recen-
temente a Frassino da Amùn di Barbara Martino ed Enrica Paseri,
studio di architettura della Val Varaita. L’edificio, testimone di mo-
dalità costruttive e insediative locali consolidatesi nel tempo, si
trova nel nucleo centrale della borgata denominato “La Vila”, in cor-
rispondenza di via Vecchia. Il progetto di recupero valorizza quelli
che sono i tratti salienti dell’edificio esistente: la corte interna, il lo-
cale adibito a stalla con una piccola volta a botte, la cantina con  il
pozzo, la grande stalla con una caratteristica volta a botte unghiata
interamente realizzata in pietra.
Le esigenze della committenza erano quelle di avere uno spazio
da dedicare alla loro attività di ristorazione e uno spazio da poter
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dedicare eventualmente ad attività ricettiva. Ecco allora che la
scelta naturale è stata quella di destinare lo spazio della stalla per
ospitare la sala ristorante, lavorando sull’illuminazione, e di dedi-
care all’attività ricettiva la corte interna, e cioè quella parte dell’edi-
ficio che già aveva avuto una funzione di carattere collettivo.
La filosofia che ha guidato il progetto è evidente nella modalità con
cui sono stati accuratamente recuperati gli elementi notevoli che
caratterizzavano l’edificio: è stata riportata alla luce un’intera pavi-
mentazione in lastre di pietra che era nascosta al di sotto di un par-
quet dalla scarsa qualità, così come sono stati recuperati e
riutilizzati i travi in larice dei solai e assiti di diverse essenze (larice
e castagno) utilizzati per restaurare le scale interne. In corso
d’opera si è valutata anche la possibilità di restaurare alcuni ser-
ramenti o particolari lignei presenti nell’edificio come il grande por-
tone e la monofora in pietra rinvenuta vicino all’ingresso.
All’interno si è voluto preservare la finitura a intonaco di porzioni di
murature nelle quali sono messe in rilievo finiture secondo una tec-
nica molto antica, mentre sulla facciata esterna è stata ricostituita
la bordatura delle aperture a intonaco a base di calce naturale e si
è lavorato con un intonaco dalla consistenza rustica e granulome-
tria fine per integrarsi il più possibile con l’esistente.  
Roberto Dini e Mattia Giusiano
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Il trekking sociale
di Irene Borgna

Alessandro Vergari, Social Trekking, 36 proposte per camminare

insieme e fare rete in Italia e all’estero, Terre di mezzo Editore, Mi-
lano, 2013, pp. 160, 14 €.

Muoversi a piedi è comunicare, è ricucire, usando come ago il
nostro corpo in movimento, antichi e nuovi legami con il terri-
torio in cui siamo immersi. Alessandro Vergari presenta una
guida escursionistica particolare per sdoganare nel nostro
paese il concetto di social trekking.

Per Alessandro Vergari muoversi a piedi è comunicare, è ricucire,
usando come ago il nostro corpo in movimento, antichi e nuovi le-
gami con il territorio in cui siamo immersi. E nello stesso tempo
camminare vuol dire intessere relazioni con i compagni di viaggio,
di passeggiata o anche di tragitto casa-lavoro per le vie e le piazze
consuete della nostra città resa opaca dalla noia e dell’abitudine.
Il mercato diffida dei camminatori, perché nessuno dotato di un mi-
nimo di buon senso si sognerebbe di equipaggiarsi in modo costo-
sissimo per mettere semplicemente una gamba davanti all’altra. Il
mercato preferisce il running, il jogging e il nordic walking. Perché
per camminare o correre in inglese è evidente che occorra come
minimo rivolgersi a una boutique che spaccia indumenti e calzature
tecniche. Iperattrezzati, affrontiamo impavidi chilometri di automo-
bile per camminare, ma guai a chiederci dove porta il viottolo dietro
casa o di parcheggiare a più di 200 metri dalla nostra meta. Così i
luoghi quotidiani di vita e di lavoro finiscono per diventare spazi
anonimi che attraversiamo sigillati in scatole mobili per raggiungere
altri immobili-scatola dove passiamo la maggior parte del nostro
tempo. 
Il social trekking invita a cambiare radicalmente prospettiva. In sin-
tesi, la sua proposta è quella di socializzare in modo creativo, so-
stenibile e conviviale i nostri piedi in movimento, queste
straordinarie appendici preziose perché, come dice Erri De Luca
“portano via”. Questi antipodi della testa che sono il complemento
e l’antidoto del nostro cervello assuefatto agli straordinari davanti
al computer. I social trekker camminano perché camminare fa star
bene: apre o riapre le capacità percettive, affina i sensi all’ascolto,
dà emozioni dirette, riequilibra il rapporto con l’ambiente. E cam-
minano insieme perché la compagnia ci salva dall’autoreferenzia-
lità e ci costringe a immergerci nella realtà, ci invita a confronto e
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alla contaminazione, «è laboratorio di convivialità, officina di sogni,
di progettazione di una società migliore, più leggera e sostenibile».
Il social trekking è il nome di un modo di viaggiare e di una filosofia
di vita, fatta propria dalla cooperativa di guide naturalistiche “Wal-
den viaggi a piedi”, di cui l’autore della guida fa parte. 
Il libro offre in tutto 36 proposte dall’Ossola al Gargano, dai Balcani
al Sahara, divise in due categorie. Da un lato ci sono i viaggi di so-
cial trekking, organizzati a cura di guide, associazioni, cooperative
che hanno come comune denominatore l’incontro con gli altri e che
durano da un fine settimana lungo fino a una decina di giorni. La
maggior parte delle destinazioni si trova in Italia o in altri Paesi vi-
cini, raggiungibili in aereo ma anche in treno, in bus o in traghetto,
per chi ha tempo e vuole ridurre al minimo l’impatto ambientale dei
suoi spostamenti. Ogni viaggio è illustrato da paragrafi che descri-
vono il territorio e le caratteristiche salienti del viaggio (tre buoni
motivi per partire), offrono una oculata scelta di indirizzi (realtà che
hanno requisiti di sostenibilità, che sono capaci di un’accoglienza
attenta o che portano avanti idee e progetti per la valorizzazione
del territorio), che consigliano che film vedere e cosa leggere prima
di partire e forniscono altre informazioni utili. 
Il secondo tipo di proposte sono esperienze di social trekking, che
non sempre o non solo consistono in viaggi veri e propri, ma che
offrono soprattutto idee per camminare insieme e occasioni d’in-
contro che implicano anche un aspetto “politico” del camminare.
Spesso si tratta di associazioni che promuovono l’escursionismo
in tutte le sue forme, dalle camminate nei quartieri cittadini a forte
immigrazione, all’impegno per coinvolgere anche le persone con
disabilità. Alcune proposte sviluppano progetti di ospitalità diffusa
in aree poco conosciute, altre sono iniziative nate tramite il web: i
paragrafi di ogni scheda raccontano storia e idee di ogni associa-
zione o iniziativa.
Perché aspettare, dunque? Facciamolo ovunque, facciamolo in
gruppo, facciamolo responsabilmente. Camminiamo! «Perché
camminare insieme è sempre più un atto sociale che può cambiare
la società».
Irene Borgna
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Abitare minimo, per andare al massimo:
i bivacchi in alta quota
di Cristiana Oggero

Azzoni G. e Mestriner P. (a cura di), Abitare minimo nelle Alpi, Let-
tera Ventidue, Palermo, 2013, pp. 64, 18 €.

Un concorso internazionale di idee intitolato “Abitare minimo
nelle Alpi”, nato per ripensare, secondo criteri moderni, una
struttura di grande utilità in alta quota: il bivacco.

La curatela di Azzoni e Mestriner, ripercorre l’iter del Concorso di
Idee promosso nel 2012 dal Distretto Culturale di Valle Camonica
e il Parco dell’Adamello, al fine di favorire la conoscenza della Valle
Camonica stessa. Si tratta di un concorso internazionale di idee
intitolato “Abitare minimo nelle Alpi”, nato per ripensare, secondo
criteri moderni, una struttura di grande utilità in alta quota: il bi-
vacco. Il concorso si basa sul tema dell’abitare nelle terre alte per
ripensare i canoni del rapporto tra uomo e territorio sulla base di
concetti quali responsabilità, sostenibilità e sobrietà. L’idea del bi-
vacco risponde perfettamente a questi tre parametri. Si tratta infatti
di una tipologia abitativa “temporanea” che può diventare uno stru-
mento “leggero” per dare risposte concrete ai bisogni umani in alta
quota. Il bivacco si trasforma in un nuovo modello per l’abitare in
montagna, rappresentando una soluzione meno invasiva e mag-
giormente improntata all’utilità, una cellula ecologica e sostenibile,
priva di ogni comfort superfluo, lontana dai modelli consumistici e
sempre più vicina all’identità dei luoghi in cui viene inserita.
Il concorso, affiancandosi alla rassegna di arte pubblica
“Aperto_2012 art on the border” progettata da Giorgio Azzoni e
sfruttando il lavoro di ricerca di Paolo Mestriner e Massimiliano
Spadoni del Politecnico di Milano, ha trovato il suo culmine nella
mostra di Gallarate (maggio 2012) in cui sono stati presentati i pro-
getti vincitori, menzionati, segnalati e presentati durante il concorso
in questione e riproposti in questa pubblicazione.
Il progetto 1° classificato è di Felici, Santamaria, Cammarota, Rossi
e D’Amico (LAMA+). I progettisti sono riusciti a raccogliere gli ele-
menti alla base della filosofia promossa dal concorso stesso e ba-
sata sui concetti di erranza, focolare, soglia, transito, raccoglimento
e protezione.
Attraverso il bivacco, l’uomo è finalmente in grado di vivere la mon-
tagna sostenibilmente e in modo più profondo che in passato, li-
mitando al minimo gli impatti sull’ambiente e sul paesaggio,
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trovando comunque risposta alle proprie esigenze, fisiche e morali.
Il bivacco è luogo di ritrovo, ristoro e riposo, oltre ad essere un ba-
luardo dell’uomo in alta quota, il simbolo dell’eterno rapporto uomo-
montagna. L’uomo d’alta quota non è più solo alpinista, ma anche
escursionista, naturalista, montanaro per un giorno, mentre il bi-
vacco deve essere in grado, sempre più, di rispondere alle sue esi-
genze offrendo un’esperienza unica, da vivere con infinita
riconoscenza verso la montagna che da sempre regala emozioni
uniche, inaspettate e inalterate nel tempo.
Cristiana Oggero

Segnalazioni
a cura di Cristiana Oggero

Zanderigo Rosolo G. (2012), Sedotte, abbandonate e…peggio.

Sogni, corredi e delusioni di Tonia, Orsola, Maddalena ed altre

donne del Cadore antico, Istituto Bellunese di Ricerche Sociali

e Culturali, Serie “Storia”, Belluno, pp. 222,  15,00 euro.

Il volume analizza in chiave storico-giuridica la condizione della
donna in Cadore tra il 1500 e il 1700. In particolare partendo dalla
descrizione di nove processi molto “rustici” a donne residenti in Ca-
dore (Orsola da Laggio, Tonia e Giovanna da Lorenzago, Maria da
Valle di San Pietro, Sabata da Gera, Brigida Mora da Perarolo, An-
tonia da Vinigo, Maria da Ampezzo e Elisabetta da Candide), l’au-
tore rileva una condizione femminile subordinata a una normativa
e a uomini molto lontani dal rispetto reciproco.
Ma le donne non sono del tutto prive di armi: spesso la scaltrezza
le rende “streghe” e pronte ad affrontare anche le condizioni di vita
più disonorevoli e deplorevoli, nonostante la loro volontà di “farsi
giustizia”.
Zanderigo Rosolo riesce quindi, attraverso un susseguirsi di capi-
toli e vicende al femminile, a trasmetterci uno spaccato della vita
cadorina e montana di qualche secolo fa, che spesso fa riflettere
e pensare a quanta strada da allora si sia fatta, e quanta invece
sia ancora tutta da percorrere.
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Zanderigo Rosolo G. (2013), I laudi delle Regole di Candide,

Lorenzago e San Vito in Cadore, Istituto Bellunese di Ricerche

Sociali e Culturali, Serie “Diritto regoliero” - 3, Belluno, pp.

583,  50,00 euro.

Si tratta di un tomo giuridico che lascia ben intendere quanto lavoro
l’autore abbia dovuto svolgere per riportare alla luce gli aspetti giu-
ridici più profondi che hanno permeato il Cadore dal 1300 a oggi.
In particolare, dopo aver affrontato alcuni aspetti generali relativi
alle regole comunitarie locali del Cadore (es. le votazioni, le giuri-
sdizioni, la gestione dei boschi e dei pascoli, la polizia urbana, gli
affitti, usi civici, ecc.), l’autore propone, strutturando la seconda
parte in tre sotto capitoli, le Laudi, ovvero i regolamenti di tre co-
muni: Candide, Lorenzago e San Vito di Cadore.
Il volume è importantissimo per la storia del diritto, ma special-
mente è utile per gli attuali “regolieri” e, in particolare, per gli am-
ministratori di Regola, affinché tengano presente l’evoluzione della
normativa locale sempre attenta ai tempi e sempre mirante alla
salvaguardia dei beni e delle persone che abitano la montagna, in
generale, e il Cadore in particolare.
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L’Atlante Nazionale Rurale presentato a
Torino
di Maria Cavallo Perin

Dislivelli e Dist hanno accolto a Torino Ugo Baldini e Giampiero
Lupatelli, di CAIRE-Urbanistica, in occasione della presenta-
zione dell’Atlante Nazionale Rurale: strumento di lettura del
mondo rurale e della sua progressiva evoluzione, partendo dal
territorio e dal contesto socio-economico generale. 

Su iniziativa di Dislivelli e del Dipartimento Interateneo di Scienze,
Progetto e Politiche del Territorio del Politecnico di Torino, merco-
ledì 10  aprile è stato presentato l’Atlante Nazionale Rurale, rea-
lizzato da CAIRE-Urbanistica e presentato dall’arch. Ugo Baldini e
da Giampiero Lupatelli per conto dell’Archivio Osvaldo Piacentini
di Reggio Emilia. Fu il Ministro dell’Agricoltura Marcora, partendo
dall’esperienza del Progetto 80, a commissionarlo direttamente a
Piacentini nei primi anni ottanta. Marcora era infatti  convinto che
fosse necessario dotarsi di uno strumento di lettura del mondo ru-
rale e della sua progressiva evoluzione, partendo dal territorio e
dal contesto socio-economico generale. 
A distanza di tanti anni emerge l’attualità di questa iniziativa che il
Ministero dell’Agricoltura ha continuato a finanziare, allo scopo di
rappresentare i fenomeni in modo diffuso, omogeneo e sintetico
su tutto il territorio nazionale. In tal modo è stato costruito anche
un sistema di indicatori per rafforzare le politiche agricole e territo-
riali a partire dal tema dello svantaggio. Questo strumento è servito
ad esempio per la classificazione delle aree svantaggiate nel 1997
(D. Lgs. 146/97). La politica europea di sviluppo rurale, e ancor
prima l’iniziativa comunitaria Leader, hanno richiesto alle Regioni
un approccio integrato allo sviluppo e questo strumento offre un
insieme di conoscenze che consentono l’analisi comparata dei dif-
ferenti sistemi locali di cui si compone l’Italia. L’analisi si basa infatti
sui sistemi locali del lavoro, come aggregazioni di particolare inte-
resse per costruire le politiche di sviluppo locale.
Tutti gli interventi hanno segnalato quanto sia necessario conti-
nuare ad aggiornare l’Atlante, solo in tal modo le Regioni possono
disporre di una base comune per la politica di coesione. La Com-
missione Europea richiede infatti sempre più una visione unitaria
e integrata, come pure un approccio interdisciplinare, che stenta a
decollare anche nelle regioni sviluppate come il Piemonte. Questo
strumento risulta inoltre particolarmente utile se si collega all’ini-
ziativa dell’ex ministro Barca di proporre alle Regioni un progetto
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dedicato alle aree interne del paese, con l’intento di coordinare la
politica di coesione con le politiche ordinarie sulla scuola e sulla
sanità, attraverso indicatori come l'accessibilità. L’incontro e’ stato
presieduto dal prof. Giuseppe Dematteis, presidente di Dislivelli,
che ha concluso con la prof. Federica Corrado, responsabile della
ricerca.
Maria Cavallo Perin

Manca il coordinamento: solo nelle Alpi
del mare?
di Cristiana Oggero

Analisi, diffusione e valorizzazione del patrimonio storico-cul-
turale e progettazione di un nuovo e rinnovato futuro per l’arco
alpino cuneese e d’oltralpe: questi i temi al centro del secondo
Forum Cultura Marittime Mercantour tenutosi a Cuneo il 12 di
aprile.

All’interno del PIT (Piano Integrato Transfrontaliero) Marittime Mer-
cantour si è tenuto a Cuneo, culla delle Alpi del Sud, il secondo e
conclusivo Forum Cultura organizzato in due giornate molto ricche
nelle quali sono stati affrontati alcuni temi fondamentali: l’analisi,
la diffusione e la valorizzazione del patrimonio storico-culturale al-
pino (materiale e immateriale); la progettazione di un nuovo e rin-
novato futuro per l’arco alpino cuneese e d’oltralpe. La prima
giornata è stata articolata in tre sessioni specifiche: studiare e rac-
contare il patrimonio, diffondere la conoscenza. La seconda è stata
invece centrata sul vivere la montagna oggi, sui processi che in
montagna si stanno sviluppando e sulle esperienze che nella mon-
tagna vicina e lontana si stanno sperimentando in ambito culturale
e non.
L’obiettivo del forum non è stato solo quello di rappresentare un
momento conclusivo per l’Asse 3 “Cultura” del PIT stesso, ma
anche un’occasione per trasformare il lavoro svolto dopo anni di
dura fatica (tra coordinamento e sviluppo progettuale vero e pro-
prio) in proposte concrete, in azioni efficaci ed efficienti per il terri-
torio montano. Si è trattato quindi di un’occasione più unica che
rara per proporre una nuova idea di montagna e in particolare
un’opportunità per le Alpi del mare, l’estremo lembo meridionale di
una catena montuosa che da barriera è diventata cerniera d’Eu-
ropa, una macroregione ricca di eterogeneità e specificità, non da
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museificare, tipizzare, ma da valorizzare e attivare per chi ogni
giorno vive il territorio e vi opera.
Molti quindi gli spunti che il Forum ha fornito per il futuro delle Alpi
in generale e per quelle del sud in particolare, ma soprattutto per i
partner del progetto e per i soggetti che direttamente e indiretta-
mente sono stati coinvolti dal PIT. L’importanza della raccolta dati
per analisi territoriali più dettagliate e la redazione di quaderni
estremamente specifici, è un ottimo punto di partenza, un’ottima
base per lo sviluppo di politiche più attente agli aspetti culturali so-
prattutto in periodi come l’attuale in cui la crisi economica abban-
dona a se stesse realtà come quelle culturali e sociali. L’esistenza
di nuovi fenomeni, ancora molto sporadici ma estremamente inte-
ressanti per le dinamiche che attivano o potenzialmente potrebbero
attivare, è un altro importantissimo aspetto per i detentori di inte-
ressi locali, sia politici che socio-culturali, oltre che economici.
Dall’esposizione dei relatori della prima giornata è emersa una
grande operosità, ma anche una difficoltà di fondo legata alla man-
canza di coordinamento tra i soggetti che sono intervenuti per pro-
porre il loro metodo di lavoro e i loro risultati. Tantissime banche
dati nuove, innovative, ma che poco interagiscono tra loro e deno-
tano una scarsa condivisione dei dati di partenza. Un invito aperto
ai partner del PIT, ma anche ai soggetti che in futuro dovranno ope-
rare e lavorare all’interno di un progetto europeo, proprio in vista
del nuovo periodo di programmazione 2014-2020, è dunque quello
di pensare a progettualità maggiormente coordinate non solo in
apparenza, ma anche in pratica. Un coordinamento tra soggetti
verso obiettivi comuni, ma anche verso lavori, attività e politiche
comuni. Si rischia, altrimenti, di far cadere nell’oblio anche i progetti
migliori, senza aver ottenuto nulla in cambio se non parole e con-
vegni.
A ciò si ricollega una mancanza diffusa di politiche che mettano al
centro la montagna e i loro abitanti. È infatti questo il principale ele-
mento che emerge dai contributi che l’Associazione Dislivelli ha
presentato durante la seconda giornata del Forum (Corrado F. e
Dematteis M.). Mancanza di politiche o comunque di un disegno
politico specifico, multidisciplinare e attento che ha risvegliato l’at-
tenzione di numerosi Amministratori presenti, tra cui il giovanissimo
Sindaco di Valdieri, che hanno confermato la volontà di fare meglio,
ma anche l’impossibilità di attivarsi in merito per molti limiti buro-
cratici che spesso inceppano un meccanismo già molto arruggi-
nito.
Si può quindi affermare che la mancanza di coordinamento e di
politiche a livello montano, in generale, e alpino in particolare, po-
trebbe essere affrontata grazie a soggetti “illuminati” che ancora
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una volta, come in passato, si facciano portatori di una nuova mon-
tagna, non tanto rivoluzionaria, ma che sappia sfruttare le proprie
potenzialità intrinseche per utilizzarle all’interno di processi di svi-
luppo virtuosi e sostenibili.
Cristiana Oggero

Dislivelli a Direfarecosolidale

Una tre giorni in piazza a Pinerolo per parlare di economie so-
lidali, sviluppo sostenibile, innovazioni e nuove tecnologie,
anche nei territori montani. Alla quale Dislivelli parteciperà con
due appuntamenti di rilievo.

Anche quest'anno, per la seconda volta, si terrà a Pinerolo dal 24
al 26 maggio 2013, presso il Centro storico di Pinerolo, intorno a
piazza San Donato, Direfarecosolidale, la due giorni di esposizioni,
incontri e dibattiti dedicata a realtà che si occupano di agricoltura
a km zero, coltivazione biologica, energie alternative e rifiuti, ma
anche di economie solidali e beni comuni, innovazioni sostenibili
e nuove tecnologie.
In occasione della seconda edizione l’Associazione Dislivelli, in
collaborazione con gli amici e sponsor di Arte Rovere Antico, or-
ganizzerà e animerà due momenti di dibattito:
- Venerdì 24 giugno dalle 15 alle 16, workshop dal titolo:
"Dislivelli, ricerca e comunicazione sulla montagna: una realtà che
mancava a nordovest", con gli interenti di Federica Corrado (re-
sponsabile ricerca Associazione dislivelli) e Maurizio Dematteis
(Comunicazione Associazione Dislivelli).
- Sabato 25 giugno, dalle 14 e 30 alle 16, Convegno dal titolo:
"Artigianato del legno: risorsa per lo sviluppo locale”, con gli inter-
venti di Pierre Bacon (Arte Rovere Antico), Marco Bussone (Uncem
Piemonte-da confermare), Federica Corrado (Associazione Disli-
velli), un rappresentante della Provincia di Torino.
Tutte le persone interessate sono naturalmente le benvenute.

Info e programma: 

www.pensierinpiazza.it
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Dislivelli al Salone del Libro

Il 17 maggio alle ore 20 verrà presentata “La montagna che
torna a vivere” al Salone del Libro, pubblicazione realizzata dal
Gruppo Scientifico Terre Alte del CAI, con un capitolo dedicato
al progetto Novalp di Dislivelli.

Il 17 maggio 2013 alle ore 20.00 al Salone del Libro verrà presen-
tata la nuova pubblicazione realizzata dal Gruppo Scientifico Terre
Alte del CAI, dal titolo “La montagna che torna a vivere” a cura di
Mauro Varotto. All’interno della pubblicazione, che raccoglie dieci
progetti significativi finanziati e/o co-finanziati dal CAI sul tema del
ritorno alla montagna, vi è anche un capitolo dedicato proprio al
progetto coordinato dall’Associazione Dislivelli “Nuovi abitanti nelle
Alpi” e centrato, per questa occasione, sulla situazione delle Alpi
Occidentali.
Al Salone saranno presenti per discutere del tema: Luca Mercalli,
Luca Battaglini, Federica Corrado e Mauro Varotto.
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